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PER SENTITO DIRE 


Una popolare rivista svedese ha chiesto ai suoi iettori quale 
fosse il loro più grande desiderio. Sono giunte migliaia di ri- 
sposte, che la redazione ha diligentemente suddivise, pubbli- 
cando quelle che si ripetevano con maggior frequenza. 

Il trentasei. per cento dei lettori brama la ricchezza, per 
poter godere picnamente di tutti i benefici che offre la vita. 
Per il sedici per cento il colmo della felicità consiste nel 
diventare celebri attori del cinema o assì dello sport. L'un- 
dici per cento, in maggioranza donne, aspira a un compagno 
ideale della propria vita. Il nove per cento, costituito da gio- 
vani, aspira a un impiego redditizio, che consenta loro di non 
essere più a carico dei genitori. Il venti per cento rinunzia di 
buon grado al denaro e aspira come massimo bene alla salute. 
Alcuni vecchi esprimono il fantastico desidèrio di ritornare 
giovani, al nari di Faust, per ricominciare la vita, evitando 
tutti gli errori commessi in passatò. Infine, il cinque per cento 
aspira a una lunga vita nelle condizioni in cui si trova: evi- 
dentemente, si tratta di filosofi o di persone soddisfatte della 
loro attuale situazione. 

In complesso, a giudicare da quelle risposte, risulterebbe 
che, all'infuori di una piccolissima percentuale di sognatori e 
di megalomani, l'enorme maggioranza del pubblico svedese 
non soffre di straordinarie ambizioni, e questo è un sintomo 
confortante, perché sembrerebbe che in tempi di grandi rivol- 
gimenti politici la generale irrequietezza dovesse influire sui 
singoli e favorire delle possibilità che in tempi normali nes- 
suno oserebbe sognare. 

Le smodate ambizioni hanno sempre finito col rovinare gli 
uomini: prendiamo il cav. Braghetta nel suo insensato sogno 
di diventare capogestore: per prepararsi a quel concorso, 
infatti, trascurò la moglie, la quale si diede ad illeciti amori, 
sicché egli, un giorno, scopertala in flagrante, la ferì grave- 
mente, fu processato e condannato, con la perpetua interdi- 
zione dai pubblici uffici. 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ANTIPASTO VEGETARIANO 


Uno del tanti... si possono variare all'infinito, 
con la maturazione dei vari prodotti dell'orto, 
Chi non ama i legumi non li può apprezzare. 


POMODORI IN ANTIPASTO. - Levate la pel- 
licola esterna a sei pomodori grossi, levate i 
semi, tagliate a fette, e mettete le fette in una 
piccola legumiera. Versatevi aceto puro in ab- 
bondanza: cipolle affettate, erba cipoltina tri 
tata, sale e pepe. Lasciate i pomodori in questo 
intingoto per otto ore almeno, in luogo fresco, 
pol sgrondate un pochino, versatevi un sottile 
filetto d'olio, ed il pomodoro è pronto. 


CETRIOLI. - La medesima preparazione, su 
per giù, ma vanno tagliati a fettine sottili come 
carta. Lasciatei a macero quattro ore, pol con- 
diteli con cerfoglio tritato ed un goccio d'olio. 


CARCIOFI IN ANTIPASTO. - Lessate i car- 
ciofi dopo averli sfregati con un limone. Levate 
{l gambo affinché stiano bene in piedi. Versate 
sui carciofi un condimento composto di senape 
stemperata con un cucchiato di latte, sale, pepe, 
prezzemolo tritato. Lasciate i carciofi nel loro 
intingoto per qualche ora, avendo cura di rac- 
cogliere ogni tanto il sugo sul fondo dell’insa- 
latiera, riversandolo nuovamente sui carciofi. 


CAROTA GRATTUGIATA. - Infine, comple- 
tate questo antipasto vegetariano con un piat- 
tino di carote grattugiate e condite con sale, 
pepe, olio e Umone. 


PICCIONI ALLA REALE. - Dopo un'accu- 
rata pulizia fate rosolare due piccioni intieri 
in un tegame contenente un pezzettino di burro 
grosso come una noce, il sugo di un limone, 
sale, pepe, noce moscata. Quando li vedrete ben 
coloriti (di solito occorrono dieci minuti), leva- 
teli dal fuoco e passateli in un altro. tegame 
più fondo, con due sottili fettine di lardo (ta- 
gliato come fosse salame, finissimamente). Met- 
tete nel tegame un abbondante mazzetto di odo- 
ri, ed irrorate con un bicchiere di vino bianco 
secco ed un bicchiere di brodo. Coprite il te- 
game con un foglio di carta oliata e col co- 
perchio, badando che chiuda bene. 

Portate ad ebollizione, poi subito passate il 
tegame nel forno. 

Intanto mettete a cuocere 250 grammi circa 
di funghi secchi rinvenuti in acqua, oppure di 
funghi di coltura, e tre pomodori pelati, irro- 
rando con un bicchiere di marsala. Cosparge- 
teli con un cucchiaio di fecola, ed irrorateli 
ancora con poco brodo, sia pure vegetale. La- 
sciate cuocere lentamente quest'intingolo per 
un quarto d'ora circa. Poi, levate i funghi e 
passate l'intingolo al colino, rapidamente, la- 
sciando nel frattempo i funghi al caldo in ur 
angolo della stufa. Cotti che siano 4 piccioni, 
tagliate ognuno di essi in quattro pezzi e ri- 
componeteli sul piatto di portata, velandoli ‘con 
questa salsetta e cospargendoli coi funghi. 

BICE VISCONTI 
TAURUS e INTINGOLO indispensabili in ogni 
cucina. 
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L'ambizione è la vera nemica della felicità. Ricordate il 1 
moso autore dell'« Architettura presso i castori»? da giovane 
insegnava in un Liceo-Ginnasio e la sua più grande ambizion 
era quella di essere trasferito in un Liceo. Ottenuto Io sco; 
sognò un cattedra universitaria, e la conseguì grazie al suc 
cesso delle sue opere. Ambì allora all'Accademia. Nomina! 
accademico, aspirava ad essere dichiarato monumento nazio 
nale: sognava che la gente andasse a visitarlo osservandoi 
attentamente e incidendo il proprio nome sulla’ testa com 
pletamente calva, o sul suo colletto duro da cerimonia. Mi 
non fu dichiarato monumento nazionale e morì infelice, ams- 
reggiato dal pensiero dell'ingratitudine della patria, 

E vero che l'inchiesta di cui sopra è stata condotta in u 
paese neutrale, dove la vita, sotto molti aspetti, continua s 
essere quella dei tempi normali, ma si può affermare che, ! 
parte qualche frenesia di rapido arricchimento, dovuta all 
possibilità di facili guadagni, gli uomini,mella loro quasi gene 
ralità, continuano a coltivare le loro eterne piccole ambi: 
Non molto tempo addietro, lo scrittore Jean Giraudoux si stv- 
piva che, nell'arroventato clima attuale, le aspirazioni de 
maggior parte dei giovan: non andassero al di là, diciamo 
così, dall’ordinaria amministrazione. 

Del resto, io ho interpellato a caso un giovane gagà 
dei pochi rimasti, uno di quelli che servono a far ridere !! 
genté, quando non la disgustano), il quale è rivedibile, occu 
un posto decoroso presso una importante ditta commercial 
abita al primo piano di una casa signorile. Egli mi ha sinc& 
ramente confessato che due sono attualmente le sue grand 
ambizioni: continuare.a vincere tutte le sere dalle cento all 
duecento lire al gioco del «ponte» e portare a termine l'è 
pera di seduzione brillantemente iniziata verso la camerier 
del secondo piano, come già è riuscito a fare con quella d 
mezzanino. Sedotta la cameriera del secondo piano, pot" 
aspirare al più a quella del quinto, perché, dato che ha ! 
fortuna di non abitare in un grattacielo, anche in questo car 
po la sua ambizione non potrà portarlo ad ‘altezze vertiginos 


A queste aspirazioni, è naturale, 
mandando alcune fisime al demonio, 
un’altra egli ne aggiunge: un matrimonio 
con donna ricca. È guercia? Poco male... 
Si domanda: con tali aspirazioni 

porterà poi gonnells o pantaloni? 
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MODELLO MED 


DELLA NOSTRA PELLE... ii 


del magico ordito dei tessuti epidermici, prezioso e delicato più di un lino, di una seta 
che ben più di questi abbisogna delle più vigili cure per la sua: conservazione. 


VITAM 
PI i 


CONIRO TUTTE LE ALTERAZIONI DELLA PELLE 


vitominizzoto e preporoto od un pH corrispondente a quello stesso della pelle sana, 
penetrando negli strati del derma riconduce al giusto equilibrio i tessuti alterati ed elimina 
screpolature. orrossomenti, obrasioni:giovo anche contro le eruzioni cutonee così frequenti 
in questo stagione ® Esso agisce per compensazione, cedendo i principi grassi- alle: pelli 
oride ed eliminando il grasso supertuo alle pelli untuose o mezzo di principi. astringenti. 
Dono elasticità, treschezzo. e splendore all'epidermide, è lo crema per tutte le comagioni. 
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© Un biglietto 4 ia costa 
i tu puoi avere 

a diffe 

a un tuo 

ltro grande van- 

taggioè quello rreredi olte 
coi tuoi dieci | î ai numeri che 
saranno estratti e che parteciperanno 
alla larga distribuzione di milioni che 
sarà fatta dalla prossima Lotteria. 


LOTTERIA DI MERANO 


I blocchetti sono in vendita soltanto presso le Intendenze di Finanza dei 94 capoluoghi di provincia e presso l'Ispettorato Generale 
Lolto e Lotterie a Roma (Via Regina Elena 47). Per riceverli franco domicilio raccomandati spedire L. 109 più L. 1,75 per spese postali, 
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DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM A RIo 


SPECTATOR: L'unità mediterranea 


GIUSEPPE CAPUTI: Guerra di movimen- 
to e guerra di posizione 


CARLO CAMAGNA: Il mestiere dell'in- 


ghilterra 
ATTILIO CANILLI: La Basilica del Santo 


LEONIDA REPACI: La Quartò Quadrien: 
nale: gli scùltori 


MARCO RAMPERTI: Storia naturale 
GILBERTO LOVERSO: 158 nota di teatro. 


CARLO A. FELICE: Uomini donne e'tan- 
tasmi 

BRUNO CORRA: Gli amanti crudeli (ro- 
manzo) 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache! per tut- 
te le ruote, 
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bania, e presso gli uffci postali a 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


2 GIUGNO - Roma. Stamane, nel- 
l'anniversario della morte di Giusep- 
pe Garibaldi, il Segretario Federale, 
accompagnato dal Vicesegretario «Fe: 
derale, ha deposto una corona d'al- 
Îloro ai piedi del monumento che ri- 
corda l'eroe dal Gianicolo, 

Altre corone d'alloro sono state de- 
poste dai dirigenti nazionali e pro- 
viriciali della Legione Garibaldina e 
del Gruppi di Azione nizzarda. 

Tokìo. M Ministero delle Finanze 
ha emesso un nuovo prestito di guer- 
ra di 800 milioni di yen. 


3 GIUGNO - Bucarest. Sì celebra 
con austeri riti la «Giornata degli 
Ero! ». 

Smirne. Si concludono le operazio- 
ni del nuovo scambio di prigionieri 
italiani e inglesi. 


4 GIUGNO - Roma. Durante l'ulti- 
mo trimestre le Forze navali ed ae- 
ree itallane hanno affondato nel Me- 
diterraneo e in Atlantico 35 ‘navi mer- 
cantili nemiche, per complessive 259 
mila tonnellate. 


5 GIUGNO - Tokio. Sì svolgono 
solenni 1 funerali nazionali dell'am- 
miraglio : Yamamoto. 

Roma. Con austero rito si celebra 
l'antillale della fondazione dell'Arma 
dei Carabinieri Reall 


8 GIUGNO - Roma. Il. Sommo Pòn- 
tefice riceve in particolare udienza il 
Principe Ruprecht di Baviera. 

Roma. Nella capitale come nelle cit- 
tà capoluogo di provincia si celebra 
la Festa dello Statuto. Si consegnano, 
nella ricorrenza, le ricompense al Va- 
lor Civile. 

Cuneo. Vengono accolti festosamen- 
te 1 reduci della Divisione. « Cuneen- 
se» di ritorno dalla campagna di 
Russia. 


7 GIUGNO - Buenos Alres. Un co- 
municato ufficiale annunzia che jl ge- 
nerale Rawson ha fatto la seguente 
dichiarazione: « Nella impossibilità di 
giungere ad un.accordo per Ja costi- 
tuzione del nuovo Gabinetto, ho doc 
vuto rassegnare le dimissioni da capo 
del Governo provvisorio ». 

A sua volta il generale Ramirez ha 
dichiarato che il popolo ha assunta il 
potere abbandonato da Rawson, 

Si annuncia ufficiosamente che. il 
nuovo Ministero Ramirez è così com- 
posto: Esteri: viceammiraglio_ Storni; 
Interni: colonnello Gilbert; Finanze: 
ammiraglio Galinder; Istruzione pub= 
blica: colonnello Anaya; Guerra: ge- 
nerale Farrel; Marina: viceammiraglio 
Benito Sueyro; Agricoltura: generale 
Mason; Lavori pubblici: generale Ju- 
lio Sarmiento. 


$ GIUGNO > Ankara. In occasione 
dell'apertura del sesto Congresso del 
Partito Popolare Repubblicano il Pre- 
sidente Ismet Ineonu riafferma in un 
discorso la volontà di mantenere Ja 
Turchia fuori dell'attuale confiftto. 
Bari. Provenienti da Smirne gtun- 
gono 2673 rimpatriati dalla prigionia 
di guerra. 

Bari. Muore Raffaele Gorjux, fon- 
datore e direttore de «La Gazzetta 
del Mezzogiorno » 


9 GIUGNO - Roma. Al Duce è per- 
venuto da Bari il seguente telegram- 
ma: e Ufficiali, soldati, mutilati, în: 
validi, personale sanitario rimpatriato 
dal Kenya, dall'Australia e dal Sud 
Africa, nel toccare il suolo della Pa- 
tria, con immutata fede rivolgono il 
loro entusiastico commosso pensiero a 
voi, Duce, e vi pregano volerli con- 
Siderare sempre pronti nei ranghi per 
ll raggiungimento della completa vit- 
toria. Generale Agostino Martini; Se- 
niore Federale Pietro Bologna », 
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PROSPETTO GRATIS 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radlofo. 

nica italiana dal 13 al 19 giugno 1943 

comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 13 giugno, ore* 10: Radio 
Rurale. — 14,10: Radio Igea. — 16: Radio 
Gil. — 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate, — 20,20: ‘Progr. «B», Ritorno 
alla vita, documentario. registrato pres- 
so un Centro Rieducazione Mutilati. Im- 
pressioni tal vero di Vittorio Veltroni 
— Ore 21,30: Progr. «A». Marco Ram. 
perti: « Nuovo corso di Storia naturale 
L'orso bruno », conversazione. 

Lunedì 14 giugno, ore 11,30: Trasmis- 
sione per le Forze Armate. — 12,30: Ra- 
dio Sociale. — 14,50: «Le prime del ci 
nematografo », conversazione. — 19,10. 
Radio Rurale. — 20,40: Progr. «A» 
Trenta minuti nel mondo. — 20,50 (cir- 
ca): Progr. «B». Mario Puccini: « Pri- 
mi navigatori italiani», conversazione. 
— 21,30 (circa): Progr. «B>». Angelo 
Fiavio Guidi: «L'uomo sospeso nel 
vuoto », conversazione 

Martedì 15 giugno, ore 11,30: Trasmis. 
sione per le Forze Armate. — 1445 
Trasmissione di elenchi di prigionieri 
di guerra italiani. — 19,10: Radio Ru- 
rale. — 19,25: Conversazione. — 20,20 
Notà sugli’ avvenimenti. 

Mercoledì 16 giugno, ore 11,30: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 
12,30: Radio Sociale. — 14,40: Rassegna 
settimanale avvenimenti nipponici da 
Tokio, — 20,20; Progr. « B». Radio Fa- 
miglie, — 21,35: Progr. «B» Cronache 
di guerra da' Berlino, di Cesare Rivelli 

Giovedì 17 giugno, ore 11: Radio Sco- 


lastica. — 11,30: Trasmissione per le 
Forze Armate. — 14,85: Trasmissione 
di elenchi di prigionieri di guerra ita- 
liani. — 16,30: Radio Gil. — 19,10: Per la 
Donna Italiana. — 19,30: Conversazione 
artigia 20,20: Nota sugli avveni- 
menti. 

Venerdì 18 giugno, ore 11,30: Trasmis- 
sione ‘per le Forze Armate. — 12,30 


Radio Sociale 19,19: Radio Rurale 
— 19,29: Trenta minuti nel mondo. 
10,20: Progr, «A» Radio Famiglie. - 
15 (circa): Progr. «Br», Eee. Amb 
sciatore Giacinto Auriti: «Sulle rela 
zioni di cultura tra l'Italia e ll Giap- 


pone », conversazione. — 23,$: Progr 
A*. Marziano Bernardi:  « Nouzie 
delle arti» 
Sabato 19 giugno, ore 11,30: Trasmi 
sione per rze Armate, — 14,48 
rasmissione di elenchi di prigionieri 
guerra Jtaiani, — 19.30: Rubrica set 
manale ber 1 professionisti @ gli ar 
sti itallani: Notizie per tutte le ca- 
tegorie. — 19,3: Guida radiofonica del 


urista italjano, 
enimenti 


20,20: Nota sugli av- 
20,40: Progr. «B», Voci 
lane: Pronto! Parla la città 


a., Radiocronaca variata di 
Franco Cremascoli, (Registrazione). — 
21,5 (circa): Progr, «A». Conversazioni 


del cons. naz. Nino Guglielmi. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Lunedì 1A giugno, ore 20,20: Progr 
B», Stagione Lirica dell'Èlar: « An 
rea Chéni Dramma di ambiente 
storico in quattro atti di Luigi Tilica 
Musica di Umbertò Giordano. 

Sabato 19 giugno, ore 20,40: Progr 
A». Stagione Lirica  dell'Elar: «Le 
furie di Arlecchino », Intermezzo gio- 
coso. Parole di Luigi Orsini e Adriano 
Lualdi. Musica di Adriano Lualdi 


Notturno romantico». Opera in un 
atto € due quadri «di Arturo Rossato 
per la musica: di Piek Mangiagalli 


CONCERTI 
SINFONICI È DA CAMERA 


Domenica 13 giugno, ore 20,30: Progr 

A», Concerto sinfonico diretto dai 
maestro Ndebrando Pizzetti 

Lunedì 14 giugno, ore 3,10: Progr. 
A», Concerto del Duo Abussi-Tambu- 
rini. 

Mercoledì 16 giugno, ore 17,35: Con- 
certo del violoncellista Luigi Chiarap- 
pa. Al pianoforte: Enrichetta Petacci. 

Giovedì 17 giugno, ore 21,35: Progr 
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AGRICOLE 
PIAVE ISONZO s a 
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PARRA TRONTO n è 


presenta ROLEX 


logio scientilicamente 
a automatica. ll 


ermetico di all 


ROTATIVO* 


“OYSTER PERPETU 


ssima precisione 
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LIBRI RECENTISSIMI 


di qualsiasi edizione possono aversi 
dovunque franco scrivendo 


LIBRERIA. LUBRANO - MUSEO 12 - Napoli 


gASA DI CURA 
COLUCCI" 


Primaria Stazione Climatica di 
80 e per NERVOSI. Shock- 
terapia. Scudillo Capodimonte, Na- 
poll. Tele. 27-174. Dir, Prof. Gene. 
Toso Colucci, Villa e Villini separati 
in piena campagna, 


«B». Musiche per Trio eseguite dalla 
Pianista Ornella Puliti Santoliquido, dal 
Violinista Arrigo Pelliccia e dal violon- 
cellista Massimo Amfitheatrof. 
Venerdì 18 giugno, ore 20,45: Progr 
«B». Trasmissione dal Teatro «La Fe- 
nice» di Venezia: Concerto. sinfonico 
diretto. dal maestro Gino Marinutzi. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 13 giugno, ore 21,30: Progr. 
<B>». «Come prima meglio di prima ». 
‘Tre atti di Luigi Pirandello, 


STIASSITANTINIS.A.BOLOCNA 


Martedì 13 giugno, ore s040: Progr 
«Il pane casalingo». Un atto di 
Jules Renard 


Atercoledì 16 giugno,;òre sim: Progr 


si; Pramma è vetcamni ». Due stri 
radiofonici d Giana” Angulatole. Ge 
Giovedì 11 giugno, ore 2.15: Prog 
QA «L'amante. geloso n Un atto di 
Ofango Goethe. Tradurione di N AG 
damiano. È 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE. CORI BANDE 


Domenica 13 giugna) ere 17,45: Or 
chestra della canzone. — 2,50: Progr 


<B>». Canzoni în voga. — 21,0: Progr 
ZA +. Orchestra. — 320: Progr. «A» 
Musiche brillanti 33 (circa): Progr 


<A>». Orchestra Cetra 
Lunedì 14 giugno, ore 1310: Progr 


1A». Musiche per orchestra o 
Progr D.. Canzoni del tempo di 
gue: 13,33: Orchestrina 20.30 
Progr. «A». Orchestra Cetra n.88 
Progr. «A». Musiche operettistiche. 
Martedì 13 giugno, ore 12,30: Orche 
strina. — 20,40: Progr. «A Orchestra 
della c ne. — 3i.ièi Progr. «A 
Andata e ritorno, « Aì paese dell'one 
ra», radiorivista di Dino Falconi, con 


la partecipazione di Lina bughi, Ar 
Mando Borgioli e Carlo Campanini. Or 
ghestra diretta dal maestro Gallino 
21,15: Progr. «B», Canzoni in voga. 


22.18: Progr,, «B». Orchestra 
Mercoledì lè giugno, ore 30.30: P: 
gramma «A». Orchestra «Armonia 
31,05: Progr. «B», Canzoni în voga 


45: Progr. «Il», Orchestra. classica 
15: Progr. «Î» Melodie e ritmi 
lovacchia eseguiti dalla _ piocola 


Orchestra della Radio diretta da Fer 
dinando Zizka. (Registrazione da. Ira 
tislava), — 21 (circa): Progr. «A». Or 
chestra. Cetra. 

Giovedì 17 giugno, ore 13,10: Progr 
«B». Canzoni în voga. —13,38: Progr. 
«A». Trasmist. per la Germania: Musi- 
che italiane d'oggi eseguite dall'Orche 
stra diretta dal maestro Tito Petralia 
— 17,10: La sagra della canzone. 
20,40: Progr. «B». I due mici, comme- 
dia musicale in due tempi di Lorenzo 
Giardino. — 21,0: Progr, «A». Orche- 
stra « Armonia 

Venerdì 1% giugno, ore 1aie: Progr 
«B». Banda della IX zona CC. NN. 
20,30: Progr. «BR». della can. 
zone. — 21,38: Progr. « A». Bianco e ne. 
ro. Orchestra « Armonia ». — 22,18: Pro- 
gramma «A». Bersaglieresca, fantasia 
musicale di Giuseppe Pettinato, (In oc- 
casione della Festa dell'Arma dei Ber 
saglieri). Orchestra diretta dall'Autore 

23 (circa): Progr. « À », Orchestra Ce 
tra 

Sabato 19 giugno, ore 13,10: Progr. «A 
Inni e canti della Patria in armi 
14,10: Orchestra « Armonia n: Pro. 
gramma «8», Musiche da film e noti 
zie cinematografiche. — 21,85: Progr. «B+ 
Terziglio, Variazioni sul tema « Inven 
zioni », di Pellini, di Aragno e di Mi 
gneco 23 (circa): Progr. «B». Or- 
chestra diretta dal maestro Rizza 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


® ALAM 
ma, per 

Ammiraglio Yamamoto, sì sono riunite 
le autorità diplomatiche, militari e na- 
vali insieme colla colonia giapponese. 
L'Ambasciatoniiet. Midaka nel suo di- 
scorso commemorativo ha esaltato ‘in 


mpio luminoso di valore e 
mo. E stato poi osservato un mi- 
nuto di devoto raccoglimento e quindi 
tutti gli intervenuti hanno reso omaggio 
all'effige dello Scomparso. 


di 


ovo Ministro di Croazia a No- 
dottor Ante Nilksic, ha presentato 
le credenziali alla Maestà del Re Impe- 
ratore. Il nuovo Ministro, nato a Gospic, 
nella Croazia occidentale nel 1892, ha 
ito | suoi studi univergitari a 

Graz e Zagabria, laurearidosi in 
giurisprudenza. Ancora giovanissimo 
Partecipò al movimento nazionale croi 
to; nel 1 rò A far parte del Comi- 
tato Centrale del Partito federalista det 
contadini croati capeggiato da Radic e 
svolse anche attività giornalistica come 
direttore del « Sriemski Kruat ».. Prima 
del crollo della Jugonlavia fl dott. Nilk- 
sic. ricoprì la carica di Commissario 
dei Quartier Generale Ustascia 4 Karlo- 
vac e si trovò. a capo dei rivoluzionari 
ustascia nei movimento della primave- 
ra del ‘41. In seguito entrò a far parte 
del Ministero dell'Interno e rappresentò 
la nuova Croazia presso ii Comando mi- 
litare tedesco di Belgrado. Il 10 ottobre 
dell’anno scorso il Poglavnik lo nominò 
Ministro dell'Interno e il 15 maggio ‘@ 
gli conferì la carica di rappresentante 
diplomatico presso la Real Corte d'I- 
talia. 


* in un discorso che ii Presidente 
del Consiglio ungherese, De Kailay, ha 
pronunciato recentemente a Budapest, 
egli ha parlato della solidarietà europea, 
dichiarando che l'Ungheria si trova sul- 
la stessa linea di idee proclamata. dagli 
uomini politici dell'Asse e in modo par- 
ticolare dell'Italia. Egli ha avuto parole 
entusiastiche per 51 nostro Paese è. per 
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CASA FON 
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l'aspetto giovanile dipende 
dalla cura del corpo. È sempre 
piacevole e fresca la cipria per 
corpo VASENOL che rende la 
pelle tesa ed elastica. 


LA CHAUX-DE-FONDS (SUISSE) | 
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fl popolo itattuno; 11 cui 
grande Duce, dopo l'ini- 
Quo trattato del Trianon 
— egli ha detto — fu il 
primo uomo di Stato eu- 
ropeo a porgere all'Un- 
gheria la mano amica. 


# Il nuovo Ambascia- 
tore del Giappone în Ci- 
na, Masacuchi Tani, al 
suo arrivo a Nanchino, 
ha dichiarato che il Go: 
verno giapponese vuole 
attuare la .più completa 
collaborazione col Go- 
verno cinese e ha rile- 
vato che, dall'inizio del- 
l'applicazione della nu 
va politica verso la 
na, dal dicembre scorso, 
la posizione del Governo 
nazionale cinese si è raf- 
forzata e la sua econo- 
mia è migliorata 


+ Presso l'Ambasciata 
Klapponese a Roma è 
stato nominato Vice Ad- 
detto militare 11 tenente 
colonnello Yukio Kaddo- 
ta, in sostituzione del 
colonnello —Masatake 
Gondo, 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Nel discorso pro- 
nunziato in risposta agli 
auguri del Sacro Colle- 
gio per il suo onomasti» 
co, Pio XII ha parlato 
del duro prolungarsi 
dell'attuale conflitto, con 
particolari accenni alle 

inori Nazioni, le quali per la loro'po- 
sizione geografica internazionale, sono 
esposte ed aperte ad essere travolte nel- 
le contese delle Grandi Potenze e ad as- 
Sistere nelle loro terre fatte teatro di 
lotte devastatrici, a orrori indicibili an- 
Che fra i non combattenti e all'eceldio 
del fiore della loro gioventà e delle per- 
sone colte. Ma accennato a quanto la 
Santa Sede ha fatto per portare aiuto a 
queste Nazioni per mitigare le loro sof- 
ferenze,. migliorare le loro condizioni 
morali e giuridiche, tutelare i loro di- 
ritti religiosi; sovvenire alle loro stret- 
tezze e necessità. Pio XII ha poi accen- 
nato particolarmente alla Polonia, quin- 
di ha detto essere penoso e deplorevole 
che spesso in questa guerra jl giudizio 
Morale su alcune azioni, contrastanti 
con il diritto e le leggi dell'umanità, si 
faccia dipendere dall'appartenere chi ne 
è responsabile all'una o all'altra delle 
parti in confitto, senza riguardo alla 
conformità o difformità con le norme 
sancite dall'Eterno Giudice, D'altra par- 
te, l'innspritài della tecnica di guerra, 
l'affermarsi progressivo dell'uso'di mez- 
zl di lotta che non fanno discriminazio- 
ne tra | cosiddetti « obiettivi » militari e 
i non militari, richiamano per se stessi 
l'animo ai pericoli che racchiude in sé 
la trista e inesorabile gara tra azioni e 
rappresaglie, a danno non meno dei sin- 
goli popoli, che della comunità intera 
delle Nazioni. 


* l'ambasciatore del Portogallo ha 
comunicato al Papa in occasione della 
presentazione degli auguri per l'onoma- 
stico, che si è costituito sin Portogallo 
n Comitato presieduto dal Cardinale 
Patriarca di Lisbona, per offrire, in no- 
ine della Nazione, la Cappella di Nostra 
Signora di. Fàtima all'erigenda chiesa 
di Sant'Eugenio, 


* Da alcuni giorni la salma di mons 
Giorgio Wittelsbach Principe di Bavie- 
ra, canonico di San Pietro, Protonotario 
Apostolico, riposa al- 
l'ombra dei cipressi che 
svettano dalla muraglia 
di Piazza dei Protomar- 
tiri Romani sotto la cu- 
pola di San Pietro e sul 
cui cancello si leggono 
le parole: Teutones in 
pace. Morto dopo un me- 
se di malattia — era sof- 
ferente di petto e l'ave- 
va colpito un attacco al 
bronchi — nella vilta di 
San Francesco ai Parloli 
dove. si era trasferito 
dalla sua abitazione nel 
palazzo dei canonici, la 
salma era stata traspor- 
tata a San Pietro dove 
sabato scorso è stato ‘ce- 
lebrato un solenne fune- 
rale presenti gli Emi- 
nentissimi Caccia Domi- 
nioni e Verde, il Prin- 
cipe Rupprecht, l'Arci- 
duchessa d'Austria, il 
Duca di Pistola, fl Du- 
ca di Bergamo, i Prin- 
cipi di Borbone e altre 
personalità. 

Nato nel 1880, il prin- 
cipe Giorgio percorse 
dapprima Ia carriera 
militare e nella guerra 
del 1914 raggiunse il gra- 
do di colonnello. Aveva 
sposata nel 191? l'Arci- 
duchessa Isabella d'Au- 
stria, ma dopo un anno 
era stato annullato il 
matrimonio. Ritiratosi a 


È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 
Per 
gono © per 

Chedetelo nelle buose farmacie © al Lab, FOSFOIODARSIN Padova 
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vita privata e quindi avviatosi alla car- 
riera ecclesiastica, fu ordinato sacerdo- 
te. Venuto a Roma nel 1926 e nominato 
canonico di San Pietro, tenne il suo 
ufficio con zelo edificante. Era notissi- 
mo a Roma, non solo nel mondo ari- 
stocratico dove contava numerose ami- 
cizie, ma anche fra il popolo per la sua 
singolare e distinta figura. Quanto si 
fosse affezionato a San Pietro, lo di- 
mostrano le sue ultime volontà avendo 
legata una cospicua somma che si fa 
ascendere a qualche milione per donare 
artistici battenti di bronzo alle due por- 
te laterali del maggior tempio della cri- 
stianità, purché siano fatte entro due 
anni. In caso contrario la somma va 
destinata în beneficenza come altre 
somme già destinate allo stesso scopo, 


* Un'ordinanza del Governatore dello 
Stato della Città del Vaticano dichiara 
fuori corso a partire dal 1° giugno 1943 
1 fancobolli commemorativi dell'esposi- 
zione mondiale della stampa cattolica. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Segretario del P. N; F. ha nomi- 
nato Sottocapo di Stato Maggiore della 
G. L L. presso il Comando Generale 
ll fascista Ruggero Melon, nato ad U» 
mago (Pola) nel 1907, iscritto al P.N.F, 
dal 1° marzo 1922, squadrista, legionario 
della Marcia su' ‘Roma, Capitano degli 
Alpini, Seniore della Milizia, combat- 
tente dell'attuale guerra, volontario de- 
corato di medaglia d'argento. al V. M., 
già Presidente della O. N. B. in quattro 
province e vice Comandante Pèderale 
della G. I L. a Taranto, Forll e Trie- 
ste, in sostituzione del fascista Eugenio 
Canepa. 

Ha inoltre nominato» il fascista Agati- 
no Savarese reggente il G. U. F. di Ca- 
in sostituzione di Mario Condo- 
. richiamato alle armi; fl fascista 
Diodato Lanhi, reggente il 'G. U. F. di 


SIMONI 


li elementi che lo cor 
rapida nasimilabilità 


Aut. Pref. Pas 


ova N, 14216 


Vitanzi Heniematazione di Prancesco i SAR Boz tei ira 
Viana reno Ù ‘ : n” che è proprio qui che il motore a va- 


F. di Ravenna, in ‘sostituzio; 
gelo Ferruzzi, richiamato alle gra.” evolversi e camminare veloce sulla via 


del progresso per tentare Ja vittoria, 

* All'Accademia della G. tanto agilmente il motore a scoppio 
ro Mussolini, 1) Segretario ali Sira seppe conquistarsi le sue meti 

Comandante Generale della G. I Vapore ed elettricità, vapore e moto- 

3 re a combustione interna, elettricità e 


presenti il Vice Comandant 
Feliciani, il Capo di S. M. Scala il Bal motore a scoppio: ecco i tre binomi fa- 


tocapo di S. M. Melon e l'In tidiei che serrano sorde lotte commer- 
sta, Ba tenuto rapporto al ue ore Te ciali allmentate da continui rivolgimen- 
danti Federali e alle Fiduciaro FEMINI ti tecniel: è un fatto che la continua 
ciali della G. L L pietie Ponin- evoluzione della tecnica è quella che 

la alle macchine di diventare 


Il Vice Comandante Generale Felice permette 
General cla > n 7 è - 
ni, dopo l'appello dei Vice Comandanti antagoniste, poiché evidentemente nes 


Federali Caduti sul campi d zioni suno può pensare di collocare un farra- 
ha fuustrato 1 compia dele da ttagtia poolatà pac' Az ginoso motore da locomotiva (anche se 
ri \ di i cofano di una moderna automobile, 

di marcia per ia sormarito le direttive Banca di interesse nazionale Sono O e acivettnA da ilo eplelgita 
ni. Hi tI la posi - sella - x e, , nella sala macchine di un piroscafo, e 
Gi Eolo nell'atttaio a ponizione Gela | Capitale e Riserva Lire 433.000.000 nemmeno Un impianto elettrico autono» 
sando come l'opera delle gerarchie proc Mo atto a soppiantare in un. qualeiasi 
inciali ") sere svol ‘01 opificid la macchina prima pace di 
Visione delle nereaia Svolra con eblara senerare l'energia per dare ll moto, alle 

nie È S varie operatrici. No davvero, a tutto 
4 Sitor Dale e alimentando con SEDE DI MILANO, PIAZZA CORDUSIO ciò no a può arrivare se studi, prove 
un Fitono alle origini quello. spirito SOON Callazationi pon dosseio ossi 
va 1 giovanissimi contano Dro. în grado di far funzionare motori a va- 
î fronti. 9 AGENZIE DI CITTÀ pore legge LI galoci, “i putin tr 


pazioni di sorta e nessuna faticà; se una 
ATTUALITÀ SCIENTIFICA TONA CENTRO ZONAROMANA.VITTORIA esperienza "di decenni non consentisse 
* Carbone ed elettricità. eterni anta- la costruzione di colossi a nafta con ci- 
gonisti: or sembra vinca l'uno, ora ine li Via Tommaso Gros, + 121 Corso 16 Ottobre, 1 lindri grossi come pozzi, sviluppanti mi- 
wece sembra che la palma debba toc- È Piazza Giuseppe Missori, 3 13: Corso Roma, s0 gliaia di cavalli-vapore per cilindro e 
care all'altra, e la Jotta continua. Frane $1 Galleria del Corso, 4 2%: Corso 22 Marzo, 33 atti a muovere navi in buona. concor- 
camente c'è da ritenere che nessuno Ti Via Manzoni, 30 25: Corso Porta Viiteria, s8 renza colla caldaia a vapore e relativi 
dei due possa mai vincere; poiché vi Pi Via della Posta, 8 Iii Viale Molle, gruppi turbomotori, e. finalmente ne 
sono ‘campi cosi nettamente delineati 11: Via Tivoli, 4 Laveno Golia: de E AE 
la far mettere appunto in dubbio la alternata e l'invenzione di Galileo Fer- 
pin supremazia del carbone 10, Piassa $. Bolla;e ZONA VOLTA: STAX. GENTR: raris non avesse portato sulla soglia di 
ell'elettricità: piuttosto, invece, assi- La Piadina di SR ogni casa e di ogni stabilimento la pos- 
E ie ene sirena con LONA VENEZIA-MONFORTE Si Pista. Balamonit 1 TT HUE 
prossimo futuro — ad applicazioni che dpr: quell'energia elettrica la quale. colla 
mutano simpatia, però in sostanza vi 20 Corue Bosnrs Aires, 1 2î1 Via Principe Ande i massima pulizia lità, colla più 
sono. defezioni tanto dall'uno quanto 20: Corso Concordia, a 26: Via Solferino, 22 ara zi © di sistemi 
dall'altro campo, per modo che Ja mu 22: Viale Monza, 1 291 Via Vittor Pisank, 17 fa muovere a pia chine, e mac- 
premazia netta non esiste proprio. Cer= 201 Via Stradella, è chine di ogni genere 
to, il vapore è difficile da smantellare ZLONA MAGENTA.SEMPIONE Eppure ognuno non si ferma al pro- 
dalle sue posizioni in quanto, nato assai ZONA TICINESE.SOLARI prio campo. ma vuole estendere sem- 
prima dell'elettricità. conquistò. brilinn- $i Corso Vercelli, 1 pre più il suo dominio, anzi la concor- 
temente onori e simpatie ed ora un po' Corso $. Gottardo, 1 271 Piazzale E. Creapi, > renza nasce persino fra i membri di un 
ver l'abitudine (non sembra, ma anch 10: Corso Cristoforo Colombo, + —20 Piazzale Cadorna, 18 medesimo ramo, come dire tra motore 
la tecnica è abitudinarin) ed un bo' per 131 Via Solari, 16 30; Via $. Vittor a scoppio e motore ad infezione, tra 
non correre strade nuove, in molti casi î bio! ssa Presi motore a corrente alternata e motore a 
si finisce per essere contrari ai muta 46 Via G. Corteno errante 321 Piazza Paaonii corrente continua: quest'ultima lotta è 
menti: è poi da annoverare, in qualche ancora in sordina, ma presto divampe- 
caso definito, un terzo competitore. va UFFICIO CAMBIO: Via To Grow, 10 = Telefono rà ampiamente, in quanto si mettono da 
le a dire il motore a scoppio (compren- tempo In evidenza | urandi vantaggi per 
dendo in tale locuzione corrente. per a applicazioni, di servirsi della cor- 
sere compresi da tutti, tutti { motori La Sede e le Agenzie 5, otat te continua anziché di quella atter- 
combustione interna, ‘e quindi anche derai impianti arsi in simile camno vo! 
l'oggi popolare motore ad iniezione di rabbe dire esporre tropni critevi tecni- 
nafta) che ha pur }ui molte simpatie. ci, che esulerebbern dall'indole di nu 
anzi non è paradossale dire che certuni (Continua a pag. XIT) 
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Per il perfetto ritocco usate per le 
vostre labbra un rosso FARIL, che 
troverete in armonioso accordo con le 
tinte della' cipria di bellezza FARIL. 


EA 


prodotti di bellezza MILANO 


CHE CIPRIA-DEBBO ADDOTTARE? 
NUTRITIVA 0 RASSODANTE? 


Solo conoscendo la natura della vostra epidermi- 
de potrete trattarla e conservarla con l'uso di 
una cipria adatta. FARIL ha creato due movi 
tipi di ciprie di bellezza: 
Tipo normale per le epidermidi normali e magre. 
Questa qualità speciale di cipria essenzialmente 
emolliente, assolve il compito di nutrire i tessuti, ren- 
dendoli elastici e di evitare l'avvizzimento della pelle. 
Tipo leggero per le epidermidi grasse 0 semigrasse. 
Questa qualità speciale di cipria ha un potere as- 
sorbente e rassodante, tale da impedire ai tessuti 
di rilassarsi, togliendo nel contempo ogni traccia 
di untuosità alla’ pelle. 
Entrambi questi tipi di ciprie di bellezza FARIL sono 
presentati in 8 tinte nuovissime, che al contatto della 
pelle assumono delle intonazioni luminose e fresche. 


NM 


FARIL 


È. ea mkiilive e sassodandti 


Direttore 
ENRICO 


Ammiraglio di 


Col. 


Ten. G. 


(alla memoria). 


NELLA V 


Medaglie d'oro 

alla memoria . . . . 
a dispersi. . . . 
aviventi .i0. . + 

Medaglie d'argento 
alla memoria . 
a dispersi , 
a viventi 


CAVACCHIOLI 


Ricompense al Valor Militi 


10 GIUGNO 


Divisione 
Lorenzo Gasparri (alla memoria). 


N. Domenico 
Bastianini (a disperso). 


S. T. V. Oss. Leonardo Madoni 


GIORNATA DELLA 


In occasione del 10 giugno, Giornata della Marina e anniversario 
della entrata dell'Italia in guerra, con severi riti militari intonati al 
clima dell'ora, sulle navi e nelle sedi a terra sono state sole: 
mente consegnate le ricompense al Valor Militare conferite agli Ero 
del Mare, presente in ispirito tutto 1l popolo itallano per esaltare 
gloriosa protagonista di tre anni di guerra itallana sui fronti mari! 
re concesse al personale della R. 3 
dal 10 giugno 1940 al 30 aprile 1943 


Ordine militare di Savola 
a viventi . 


L’ILLUS 


Ammiraglio di Divisione 
Antonino Toscano (a disperso). 


Emilio Legnani 
(alla memoria). 


S. T. Y. Giorgio Scalla 
(alla memoria). 


MARINA 


ANRa Ta 4 198 
Medagile di bronzo 
alla memoria 10 
a dispersi. . 35 
a viventi . + e 
Croci ai guerra... 
alla memoria 133 
a dispersi. D: 
a viventi 15838 


Cap. Vase. Giorgio Rodocanacchi 
{a disperso). 


Ten. Vase. Oss. Antonio Forni 
(alla memoria). 


MESSAGGIO DI 8. E. IL SOT- 
TOSEGRETARIO DI STATO 
PER LA MARINA AI MA- 
RINAI D'ITALIA 


MARINAI D'ITALIA, 
OFFRENDO ALL'IDEALE RO- 
MANO DEFINITI 
VA REALIZZAZIONE, YRDE- 
STRO CREDO, VOI 
DA TRE ANNI, ININTERROT: 
TAMENTE, STRENUAMENTE, 
EROICAMENTE, COMI 
TE SUI MARI 
CHR MA FATTO DI TUTTO — 
SENZA RIUSCIRVI — PER 
FRENARE IL VOSTRO ARDI- 
MENTO. 

VIBRANTI DI PURISSIMA YR- 
DE, AVETE TRACCIATA LA 
VIA MAESTRA INDICATAVI 
DALLA STORIA: QUESTA VIA 
VOI STATE PERCORRENDO 
SENZA SOSTE. DURA È LA 
LOTTA, NOTO IL CORONA- 
MENTO. ALLE ASPIRAZIONI, 
QUANDO SACROSANTE, LO 
SPIRITO OFFRE SOLTANTO 
SOLUZIONE DI CERTEZZA. 


MARINAI D'ITALIA, 

VOI CELEBRATE LA vo- 
STRA GIORNATA NELLA 
MANIERA PIC DEGNA E 
PIO CARA AL SOLDATO, 

COMBATTENDO. 
CELEBRAZIONE DI GLORIA 
GIA CONSACRATA, CELE- 
BRAZIONE DI UN "VALORE 
GIA PROCLAMATO. 
LA LOTTA È ANCORA LUX 
GA E DURA, COSÌ COME DU- 
RA È LA VOSTRA VOLONTA 
DI CAMMINO, PROFONDA LA 
CONSAPEVOLEZZA DELL 
META, INDUBBIA LA FEDI 
SO CON CERTEZZA CHE IL 
VOSTRO CUORE DI PRODI 
SARÀ SEMPRE DEGNO DI 
UNA PATRIA GRANDE. 


SALUTO AL R) 
SALUTO AL DUC! 


ARTURO RICCARDI 


TRAZIONE 
ITALIANA 
MEDAGLIE D'ORO AGLI EROI DEL MARE 


i mm 3 SL 


(a 
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Cap. Vase. Esposito Stanlsiao 
(a disperso). 


Cap. Vase. Enzo Grossi 
(a vivente). da; 


Ten. G. N. Franco Storelli 


Ten. G. N. Giuseppe Bignami > 
(a disperso). 


(a disperso), 


8. T. V. Ettore Bisagno 
(alla memoria). 


Guardiamarina Osserv. Giorgio 
Martucciello (alla memoria). 


ATTIVITÀ NAVALE DAL 10 GIUGNO 1940 AL 31 MAGGIO isài 
a) Scontri navali fra unità di superficie . 


v'isia alan 
b) Azioni di mezzi d'assalto: 


26-3-1M1 SUDA Affondato un incrociatore, una petroliera 
da 20.000 tonn. ed un piroscafo da 12,000 
tonnellate. 

26-7-1941 MALTA 


Imprecisati. Le esplosioni udite dimostra- 
no che gli obiettivi sono stati raggiunti, 
Affondati quattro piroscafi, 

Colpite ed inutilizzate le corazzate « Queen 
Elizabeth e Valiant. 

Affondato un piroscafo e danneggiati 
cinque piroscafi, 
Affondati due piroscafi. Danneggiati un 
incrociatore ed un piroscafo, 


In occasione della V Giornata della Marina la rivista Prore Armate 
ha pubblicato un numero speciale, in cui, sotto la direzione del cone 
trammiraglio Ubaldo degli Uberti, Capo dell'Ufficio Stampa e Assic 
stenza del Ministero della Marina, hanno collaborato personalità del: 

l’armata e numerosi scrittori e artisti. 


20- 9-11 GIBILTERRA 
19-12-11 ALESSANDRIA 


18- 9 -1942 GIBILTERRA 


Notte sul 
12-12-1042 ALGERI 


Non sl pubblica questo documentario della ferocla e del tinlamo st 
Faido dalla fede a Panità: Ogni itallano sa benissimo che nessun freno morale può far ‘be la sugli «americani » blanc 


hi © negri che siano, 10 sa e resisi 
co sila fede e dalla volontà implacabile di vendetta. SI pubblicano queste fotografia Pci; Si pochissimi che, all'Estero, possono ancora aver dub) 
gori dalla bandiera stellata e credere ri esagerate le affermazi comunicati ufficiali itallani. Ecco dunqui cattedrale di Civitavecchia, 
Collegiata di Catania sulle quali 1 bombardieri americani hanno fl Toro }l 


® Il loro istinto selvaggio. Questo servizio «Lucca 


ital pop Ja speranza che smascherati dal documento fotografico i bombardieri di Roosevelt 


A Cagliari. Donne in preghiera davanti a un altare di una chiesa colpita 


y s orenzo a Palermo. - Sottaj 
Opere d'arte sacra ridotte in pezzi nell'Oratorio di San Lorenzo a 
come è stata battuta, dal bombardieri nmericani, la bella cattedrale di Cagliari 


Una delle sale del Brefotrofio di Reggio Calabria che Î piloti 


delle Fortezze Volani 
malgrado 1 segni di protezione uccidendo gr. 


numero di nutrici e bambini che vi 


Una visione della chiesa della Magione, 
americani. - Sotto; Il cortile del Palazzo 


a Palermo, sulla quale si sono accaniti gif 
delle Poste, a Napoli, ripetutamente colpito. 


mme questa altre vie e 
La piazza di San Francesco nei pressi della chiesa omonima, a na guasta site. vie. < 
Piazze della città dove non si trovavano obiettivi militari a 


r 
r 
} 
} 


Si è riunita In Cam 


PSONSI:TA CA 


PiAoEMO l'Accademia d’Italia per ll conferimento del Premi Reali. Al 
della Sala di Giullo Cesare durante l'adunanza alla quale Da sulittito un folto ed eletto 


l'adunanza è stata presente la Maestà del Re Imperatore. Diamo qui un aspetto parziale 
NAitorio. I premi sono stati assegnati al prof. Erminio Troilo e%0 prof. Giullo Natta. 


E STORIA 


L'UNITÀ MEDITERRANEA 


RESIEDUTO dal maresciallo De Bono, è sorto a Roma il « Centro di studi 
Inediterranei » col preciso intento di promuovere e diffondere presso gli 
italiani la conoscenza della storia mediterranea, di mostrare il carattere 
sompario» di quella civiltà mediterranea, che fu opera di Roma a ale 
sembra indicare l'imm utabile missione dell'Italia 

La storia dei rapporti fra l'Europa mediterranea e le sponde settentrionali del- 
l'Africa è una storia unica al mondo. E la storia meravigliosa degli incessanti 
tentativi compiuti dalla civiltà per ricongiungere spiritualmente, al disopra det 
um unico coma solidarietà di costumi e di norme morali, le membra sparse. di 
luzioni co Gontinente, lacerato e scavato nei lontanissimi miltenni dalle pume eva 
luzioni telluriche, delle corrosive « ingressioni » del mare. 

All'albepgiare stesso della preistoria, le esplorazioni marinare solcarono le 
Segue del Mediterraneo, primo avvicinamento di gruppi etnici diversi. t9stti di 
FHnto a dtringere sulle acque: del comune mare i vincoli di una solidarietà de, 
stinata al più sorprendente futuro. 

iuando cominciano le nostre memorie storiche, noi troviamo già gli abitanti 
fielle rive fenicie stretti con quelli delle isole ioniche e quelli etto rico ani 


der rionali dell'Africa. Per secoli e secoli i collegamenti fra 1 popoli rivieraschi 
del Mediterraneo si sono andati facendo sempre più intensi, stabilendo comuni 
forme di esperienza civile e di rapporti commerciali, su cui un giorno doveva 


levarsi l’astro dominatore di Roma 

finche per questo l'occupazione dell'Africa settentrionale francese per opera di 
tuppe nordamericane è un affronto alle memorie più sacre della nostro dada 
zione romana e cristiana. Chi non ha trasalito di amarezza, apprendendo che 
Quella testa Uippe d'oltre Atlantico avevano posto il piede, ad esempio, ‘su 
Quella terra d'Ippona, oggi Bona, che risuonò altra volta della parola fatidica 
di Agostino, e udi per prima quei Sermoni, che ancora oggi ci appaiono come 
{a documentazione della più alta visione della vità e delta storia Che atila mai 
illuminato la mente degli uomini 

Quando nei primissimi lustri del quinto secolo, Agostino reggeva ta chiesa di 
Hippo Regius e pronunciava davanti al suo uditorio fedele quei Sermoni che 
sono probabilmente la cosa più forte ed efficace di tutta la sua vastissima pro- 
duzione esepetico-teologica, l'Africa era stata pià da secoli il punto dinechlo, 
di correnti che vi avevano trovato il modo di amalgamarsi insinua per la pro- 
Guzione di una civiltà romano-cristiana, che se non ha avuto una molto lunga 
durata nel tempo, ha sortita, peraltro, una incomparabile efficienza nello spazio 

Non bisogna mai dimenticare che per Roma, Africa si chiama soltanto quella 
Parte dell'Africa settentrionale, su cui essa. ha potuto segnare le orme e lueno 
fini del suo impero. Tutto il resto del continente africano. allora pressoché igno- 
tato ed inesplorato, va sotto la generica designazione di Libia, 

Separata dalle coste tirreniche e ioniche da successive ingressioni di mare, 
l'Africa settentrionale non ha avuto che un destino nella storia. quello di sentire 
gi disopra dei flutti, ‘la sua comunanza d'origine eon le terre d'oltrauaa Le 
conquiste che vi hanno segnato più profonda l'orma della loro spiritualità e 
della loro cultura, non sono quelle venute da oriente 0 da occidente. une sono 
quelle venute dal nord, da oltremare. Si potrebbe dire che non i Fenici, non i 
Vandali, non oli Arabi mussulmani sono riusciti a spremere dalla settentrizonio 
pponda africana i suoi più fecondi frutti, ma solo Roma, che due volte vi 4 giun- 
ta conquistatrice, una prima volta con ie legiont di Scipione, una seconde Siti 
con i missionari cristiani, perché una sola cosa è indubbia ed è che l'Africa ro- 
mana è stata cristianizzata da Roma e oltre il Mediterraneo i tmiti dle cs 
stignizzazione sono stati i limiti stessi della colonizzazione romana 

E stato il destino storico dell’Africa settentrionale vedere i colonizzatori del- 
l'Oriente e dell'Occidente sopraffatti e soppiantati dai dominatori venuti dalle 
Siiona aliche del Tirreno e della Sicilia. Non per nulla fra Biserta e la costacat. 
ciliana non corrono più di 150 chilometri, 

Quando i Greci giunsero per la prima volta sulle coste africane nel 620-a. Ceri- 
sto, drapiantanido a Cirene la prima colonia dorica, i Fenici conoscevano già da 
molto tempo lc linee di comunicazione marinare Îra il Vicino Oriente e l'Africa 
tettentrionale. Cartagine punica ‘era già in fiore. Ercdoto in quella sua opera, 
che segna l'epifania della nostra scienza storica, divide gli attenti dell’Africa 
e iran "azze: due indigene, gli Eticpi e i Libi, le altre due straniere, 1 Pontci 
e i Greci. 

Ma la colonizzazione greca, come quella fenicia, doveva cedere il posto alla 
trionfale colonizzazione romana, che non solo non distrusse quel: che oi trovò. 


ma rielaborò tutte le precedenti conquiste e le sigillò col suo. crisma, E un in- 
forparabile titolo di merito per Roma, l'avere in meno di tre secoli innalzato 
l'Africa, — specialmente la Tunisia e il dipartimento di Costantina, la vecchia 


Cirta — a un così alto livello di prosperità. 

Teodoro Mommsen ha detto una volta che la: Roma repubblicana, conquista- 
trice di Cartagine, si contentò di custodire nell'Africa settentrionale un santo: 
Fi genza far nulla per infondergli una nuova linfa vitale. E del tutto incostio 
prima, di Cesare e di Augusto, il Senato romano non ha spiegato. protubilc suo 
tutta l'azione legislativa che sarebbe stata nei suoi poteri per coleniscare l’Afri- 
dr ron andipendentemente dal ‘governo centrale e senza di ‘esso, una moltitudine 
Gi gomani ha sciamato 'oltremare per andare ad infondere nella termo ai dine 
quista il soffio della nuova. vita. 


Sta di fatto che le ceneri di Cartagine erano appena raffreddate, che una folta 
Echiera di trafficanti e di cavalieri accorse per prendere nelle proprie mani il 


Ventitrd anni dopo la rovina di Cartagine, Sempronio Gracco e Fulvio Flacco, 
Dramosi di venire in aiuto delle elassi. povere, ferera ore una legge che pre- 
scriveva l'invio di una colonia latina sul luogo stesso done Cartagine aveva spie- 


dita gang mgi sciolto alla sapienza prodigiosa di Roma, poteva dire che la fecon- 
dità della terra africana e la sua spiritualità cranc ii frutto non soltanto del sole 
africano, ma anche della pioggia che la Roma del Tevst vi aveva lasciato cadere 
con l'afflusso del suo lavoro e la provvidenza della sua legislazione. Sole suo dives, 
sed magis imbre tuo. 

Con l'avvento del Cristianesimo si vide ancor meglio quale provvida azione 
Roma potesse esercitare nella ‘colonizzazione dell'alto sponda. E ormai acquisito 
che il Cristianesimo fu portato nell'Africa romana da cri ssionari africani, che per 
pogtomi di traffico o di cultura vivevano sulle rive del Tevere, in quel quartiere 
del Celio, che conserva ancora, con quella fedeltà die tradizioni toponomastiche 
di cui Roma sembra avere il privilegio, la memona ae suoi vecchi abitanti. Non 
g'è anche oggi, in quei paraggi, una strada che porta il nome di via Capo d'Africa 
Ma allora si verificò una cosa sorprendente. Gli africani ricevettero il cristiane. 
simo da Roma e glielo restituirono disciplinato e dottrinalmente arricchito. I pri. 
mi cgologi di lingua latina sono scrittori africani. somme Tertulliano, e il primo 
ta cono, di Roma, che esercitò effettivamente un'azione disciplinatrice su tutta 
la cristianità mediterranea, fu un africano, Papa Visiere: 

Poi le invasioni, la vandalica prima, quella islamica dopo, sembrarono inari- 
dire la capacità operosa e vivente della vecchia Chiewa africana. Ma essa aveva gic 
splendidamente assolto il sio compito universale dando alla cristianità antica e 
possiamo anche soggiungere a tutta la cristianità medioevale, un maestro di cui 
non c'è altri l'eguale: Agostino, 

Erano invasioni che venivano dall'Oriente e dall Occidente. Si direbbe che il 
destino le votasse ad una sterile opera di dissolvimento e di distruzione. Come 
Zion d'hanno ricordato quei francesi, che hanno accolta con inconsapevole dedi- 
Ztene i provenienti d'oltremare, sbarcati sulle rive marocchine e algerine? 

Dopo secoli di decadenza, te sponde settentrionali dell'Africa dovevano conoscere 
gre di rifioritura e di resurrezione quando dalle sponde settentrionali del Tirreno 
iniffllo Tonio, Normanni e Svetì, al seguito di quelle dee erano state le grandi 
Mu iziative delle Repubbliche marinare, cercarona di ripristinare, fra la Sicilia 
Ma Calabria e le coste africane; quei vincoli. di solidarietà economica e morale 
che avevano già fatto della vita rivierasca del Mediterraneo un incomparabile 
circolo di valori intercomunicanti, n 

Nella storia delle Crociate non c'è, forse, ora più solenne di quella che vide il 
grande re di Francia, San Luigi 1X, condurre uni grande spedizione armata sotto 
le mura di Tunisi e affrontare serenamente ed evanaelicamente la morte durante 
l'assedio della città. A tre secoli di distanza Caria V. il grande imperatore, sbar- 
stinaugli pure con truppe italiane, tedesche e spagnole sella costa tunisina, ripri- 
stinandovi il prestioio della tradizione latina > continentale. 

La scoperta dell'America spostava l'asse dei traffici verso l'Atlantico. Per quat- 
mo,gecoli il bacino mediterraneo rimarrà un lago chiuso, destinato a vivere in 
ideata % fi commercio atlantica.e coloniale. Ma con l'apestiit del Canale di Suez 
ideata, studiata e predisposta da italiani, il Mediterraneo riprende la sua precisa 
funzione di via di transito verso l'Oriente è vene l'Oceano Indiano. 

La libertà italiana nel Mediterraneo non è un problema esclusivamente italinno 
Fopa. che slidizione della stessa libertà europea, di quella ricostituzione dell’Eu- 
opa, che il Duce indicò come la premessa di qualsiasi solidarietà continentale. Gli 
comerativi della giustizia e le esigenze della civiltà sono. concordi nel legittimare 
tinge una necessità imperiosa quell'espansione dell'Uatta to Africa, che è per noi 
“Pes dizione di vita oltre che un dato inalienabile della civiltà universale. 

Fer da prima volta nella storia, milizie anglosasseni calcano temerariamente © 
Fidebitamente quel suolo nordafricano, che la Roma di Cesare come la Roma di 
Pietro hanno irrorato del loro sforzo e della loco conquista. 

I loro momentanei successi non debbono destare ‘apprensioni. Alle prime notizie 
dello strazio perpetrato fra le mura di Roma dall'invasione gotica, Agostino 
promunciava a Ippona, al cospetto della sua comunità fedele, queste solenni pa- 
Tele: Roma non perit, si romani non pereunt: Roma nie cade, se lo spirito ro. 
mano non viene meno. Le mura non sono che mattoni sovrapposti. Mano umana 
li sovrappose. Man Ma lo spirito non è cosa umana: 
di ge ti tempo e l'ira nemica. Neppure la morte è occalo della vita; ma occasione 
di muova vito: Non vitae occasus, mors: sed vitac occasio. 

Le parole del santo vescovo d'Ippona, racchiudevano una sapienza e un idea- 
lismo che i secoli ion hanno potuto consumare 

SPECTATOR 


Sommergibile Italiano con il suo eroico equipaggio, più volte citato nel bollettini di guerra, rientra alla base dopo una vittoriosa missione. 


A TRE ANNI DALL'INTERVENTO 


GUERRA DI MOVIMENTO E GUERRA DI POSIZIONE 


UESTE due tipiche ed opposte forme di guerra si sono avvicendati 
continuamente nel corso dei secoli non soltanto per ragioni tecniche 
cioè per i mutamenti e l'evoluzione dei mezzi bellici, ma anche 
le reciproche e profonde influenze fra t.motivi spirituali. che hanr 
mosso capi e gregari & gli strumenti .che il progresso tecnico e scier 

tifico ha messo loro fra mano. 

Infatti la guerra di movimento è in certo moda legata allo spirito attivo « 
offensivo e cioè tanto alla volontà quanto possibilità di condurre offensiva 
mente le operazioni: la gu&rta di posizione nasce all'opposto dalle condizio 
contrarie, cioè dalla determinazione di attenersi piuttosto ad una linea di con 
dotta difensiva. In altre parolè la guerra di movimento è stata in onore quand 
i.mezzi e i metodi offensivi sono stati ritenuti o si sono dimostrati prevalenti « 
perciò preferibili ai mezzi e nimetodi difensivi, mentre la guerra di pos 
zione è caratteristica delle epoche 0 dei momenti nei quali gli apprestamenti 
i procedimenti difensivi sì sono dimostrati o sono stati giudicati migliori delle 
possibilità e delle prospettive offensive del medesimo periodo storico. 

L'arte della guerra sembra oscillare senza posa fra questi due poli oppost 
l'uno dei quali è logicamente legato alla lunga lotta di logoramento e di esau 
rimento, mentre l'altro conduce alla guerra breve, travolgente, rapidament 
risolutiva. Nel campo tattico la operazione tipica della guerra di posizione 
‘assedio, la mossa fondamentale della guerra di movimento è la battaglia 
l'assalto. Nel campo tecnico le due forme si esprimono nella fortificazione pe 
manente e negli apprestamenti fissi da una parte, nel materiale mobile 
l'altra. Nella esecuzione emnella dottrina si manifestano Il logoramento e la 
noyra. Nel campo strategico si possono distinguere la resistenza, la prudenz 
l'attesa, l'economia delle forze da una parte e la dinamica, l'iniziativa, l'irruer 
za e la violenza delle azioni dall'altra parte 

Perfino nella politica le due tendenze e le due dottrine sì riflettono in atteg 
giamenti ‘conservatori, prudenziali, temporeggiatori da un ‘lato e inpiani espar 
slonistici, concezioni innovatrici, mosse rapide, decisioni taglienti dall'altro latc 

Naturalmente, siccome la guerra è un fenomeno sociale relativo, cioè di cor 
tinuo confronto tra forze ‘e valori umani, la casistica si complica in tre ca: 
fondamentali a seconda che ambo i belligeranti si adagiano nella guerra di posi 
zione, dando luogo-ai periodi più opachi dell'arte militare, ovvero si impegnano 
entrambi nella guerra di movimento, determinando le epopee più brillanti della 
storia, o infine i due contrari atteggiamenti si opi ‘ono nello stesso conflitto 
indicando la prevalenza dell'uno o dell'altro sistema e segnando il trapasso dal 
l'una epoca all'altra. Il plauso della critica si è spontaneamente rivolto ai con 
dottieri che hanno vinto in campo aperto nelle guerre di movimento e più ancora 
a quelli che, rompendo sonnolenti e prestabiliti equilibri, hanno ricondotto In 
guerra di posizione alle forme dinamiche, ridando vita alla manovra e preva 
lendo sugli avversari colla sua forza travolgente 

Questo abituale giudizio degli studiosi andrebbe forse un poco riveduto ne 
senso di riconoscere { meriti dovuti anche a coloro che a tempo e luogo hanno 
saputo determinare il trapasso opposto, dalla guerra di movimento alla guerra 
di posizione, in specie se di tale trasformazior sono valsi essenzialmente 
per introdurre nel decorso degli eventi una fase difensiva temporanea, destinatu 
ad impedire la vittoria dell'avversario e a prepa e permettere, con un suc 
cessivo ritorno offensivo, il trionfo delle proprie armi di fatto, comunque 
che, in ogni tempo, la guerra di posizione si è ad un tratto sclolta nella guerr 
di movimento e poi di nuovo la guerra di movimento si è Irrigidita e cristalliz 
zata nella guerra di posizione chiudendo, dopo un periodo più 0 meno lungo, 
l'eterno inviolabile cielo. Invano, perciò, si è volta a volta considerato per sem- 
pre superato o sepolto l'uno o l'altro aspetto dell'arte militare; ché l'uno e 1 
tro hanno continuato ad avvicendarsi e a contendersi dottrina e applicazione, 
per inarrestabile, spontaneo divenire. 

Anche il conflitto attuale può dunque essere esamin 
sotto questo particolare punto di vista. 

L'eredità della passata guerra era piuttosto ambigua al riguatdo. Le fasi 
manovrate iniziali, sul fronte occidentale e sul fronte russo, dopo avere man- 
cata la risoluzione del conflitto, erano state seguite dalla immobilizzazione 
dei fronti di combattimento, che distendendo le forze contrapposte in lunghe 
linee rigide e continue attraverso tutta la estensione dei teatri di operazioni, 
avevano tolto alla manovra quasi tutte le sue possibilità costringendola i 
può dire all’unica forma dell'attaceo frontale e della manovra di sfondamento. 

Di fronte ‘alla potenza micidiale del fuoco i combattenti avevano cercato 
scampo. nelle trincee, nelle caverne, nei camminamenti, insomma in opere di 
fensive fisse intagliate nel terreno e strettamente aderenti al suo andamento 
e alla sua natura. L'offensiva, rappresentata dalla potenza del fioco e dal'a 
potenza d'urto degli attaccanti, si era trovata pressoché impotente o quanto 
meno incapace di prevalere sulla difensiva, imperniata sulla potenza del fuoco 
contrapposto e sulla protezione offerta dal terreno. 


senza interest 


Le vicende belliche si 
avanzate per nulla 


inee delle frontiera sulle quali si 
ano le risorse delle Pot 
Ma l'arte militare è evoluzione senza tregi 
trincee doveva risulta: 


si consuma 


fell 


come furono ad esempio 


doveva sbocciare In cla 


Yeneto, dando il colpo di grazia 


tare conclusiva. 


Inoltre, nel corso stesso della guerra 


fatto la loro compars 
olidati e afferma: 


ddirittura definiti: 


Il pensiero militare nell'intervallo fra le due g 
tà del XX secolo doveva 
non dire sdoppiato in due concezioni e due simultanei conviricimenti. "Da 
a fiducia e con solido fondamento fecnico, si ‘credette 
olle dare talvolta a que 
e dogmatico che, specialmente nei confronti della guerra aere: 

e sprezz 
# offensiva, l'offensiva a ogni costo come unico scopo da' pera 


pi 
ina parte, con rinnova 
nel movimento, ma si 


rittura a svilir 
polarizzarai su 


sci 
arri armati, autotrasporti, aviazione 
catissime attitudini manovriere che facevano presagire stabile 


limitavano a lenti arretramenti e a moderate e fati- 
conclusive, insomma a semplici ondeggiamenti delle 
mmassavano ma al tempo stesso ardevario 
nze belligeranti 

a: si è per questo che la guerra 
intrame da campagne rapidamente risolutive, 
quella condotta dal Von Mackensen nei Balcani, © 
iche battaglie manovrate dellè quali quella di Vittorio 
1 già prova ercito austriaco, doveva risule 


Icuni fattori dell'armamentò avevano 
mosso i primi passi, ovvero sì erano rapidamente cotti 
ndo intravedere delle formidabili possibilità 'fature 
mezzi tipicamente: mobili, dotati di Spie 
e secondo taluno 
ritorno alla velocità, all'urto, alla manovra. 

ndi guerre della prima me 
per conseguenza risultare contraddittorio e oscillante. 


‘a fiducia un carattere estremo: 
giunse addi- 
difesa attiva' e passiva, per 


re o negare del tutto 


eguire e unica attività da svolgere. 


Si crearono così delle 
cetto della offensiva, che 
che a prescindere d 


provvidero 
battimento de 


lle più lerite ope 

1 canto loro gli eserciti svilupparono largamente la motorizzazione ‘e st 
bbondantemente del nuovo 

guerra terrestre: il carro 

olti che non si doveva 


potenti aviazioni, ma improntate soprattutto al con- 
esse stesse finirono per credere da sola risolutiva, ans 
ioni degli eserciti e delle flotte. 


modernissimo mezzo mobile di com- 
rmato. Al tempo stesso però si Intui 
grandi opere difensive, anzi dc- 


correva svilupparie e potenziarle ancor più proprio per contrapporle con. proba: 
bilità di successo alla accresciuta potenza del mezzi mobili. Questa tendenza 
Sbbe la sun più nota e significativa espressione nella costruzione delle due linda 


fortificate della frontiera 
Scoppiata la nuo 


renana: la linea Maginot e la linea Sigfrido. 


guerra, può essere sembrato per alcun tempo che' essa 


oi na avere in tutto il suo decorso unico ed esclusivo carattere di movimento, 


così da passare alla storia come la più cl 


vrata di tutte le guerre 
che avrébbe dovuto arre 


sica, la più dinamica, la più mano: 
Dalle rovine fumanti della fortificazione permanente 
stare 1 movimenti impetuosi delle divisioni: corazzate, 


Una nave cisterna nemica, 


colpita, sta bruciando avvolta in una densa nube di fumo, 


= 


v 


Tinasceva la manovra, affiancata e favorita 
colonne dei carri armati germanici dilagavano 
delle Fiandre e nella 


grado, di Mosca e di Stalingrado, 
Mento. Il «carro» ha trovato non 
Negli ostacoli anticarro e nei campi 


glieria anticarro. Talvolta ha rinunciato al 
mobilità — per conficcarsi esso stesso nel 
cioè rinnegando il movimento. Analoghi 
aerea giacché le teorie estremiste 


del bombardamenti dal cielo. 


el 


menti, mascheramenti, oscuramenti, 
terie contraeree, armi automatiche, 
segnala 
etfi 
il Douhet medesimo e i suoi 


seguaci nelle 


si adopera negli importantissimi 
Come. nell'altra 
dell tiglieri 
trinceramenti. così oggi 
tura essenziale 
nei rifugi 


le intere 
delle nazioni 
sotterranei. 


Il fenomeno fu allora lineare, 

Ferficlale, cioè totale, esteso alle nazioni intere. 
Ma l'analogia è perfetta. Oggi come» allora 

trasformazione della 


lampo o rapida guerra d'urto in guerra di dura 


nei tre elementi fisic cioè carri, navi, aerei — che per renzione ricondu- 
cono la forma dinamica alla forma statica del fenomeno bellico! Senonché 
nella situazione determinatasi in Occidente nell'attuale conflitto, in conseguenza 
fielle vittorie dell'Asse sui campi di battaglia continentali — salvo l'elimina= 


zione della frontiera di combattimento in Russia — è delle vittorie degli anglo- 
taglia d'oltremare, le fronti non sono territoriali come 
Esse sono rappresentate dalle coste contrap- 


sassoni sul campi di 
nell'altra guerra, sibbene marittime. 
poste e dalle acque che le separano 


La guerra è di nuovo ricondotta 


alle 
frontali 


di sfondamento, che in questo caso si chiamano sbarchi, più o meno 
efficacemente preparati da azioni affidate questa volta alle aviazioni anziché 
alle artiglierie. L'azione di logoramento, come nell'altro conflitto, è assurta pl 
valore di fattore fondamentale. Ma neppure questa guérra di posizione, sca» 
turita come una paradossale conseguenza dalla guerra del carro armato, del 
sommergibile, dell'aereo, rappresenta inché di immutabile e di definitivo. 


La storia cammina è 


tando continuamente i suoi cicli. Dalla fase 
mare « di posizione» quale che possa 
illusi douhetisti. potrà, quando meno sia attesa, 


mento, come dalla estenuante lotta %el Carso 
stenza del Piave spuntò 


ba di Vittorio Veneto. 


Oggi occorre serbare le forze e la fede per siffatto evento. 


dalla offensiva aerea, mentre je 
nella 
campagna francese, alle spalle della Maginot. 
2 dalla offesa aerea appaiono anche 
in Jugoslavia e la prima campagna di Rus- 
mossa è parimenti la campagna di 
le loro fasi più significative e saltenti 
quelle che si impegnano sul.suolo africano. Dunque 1 fatti hanno 
Izzavano o sognavano una èra in cui 
anzi riassunta nel movimento delle muc- 
inarrestabili, rapidamente risolutivi di ogni 
acolo e d'ogni difesa facilmente infranto? 
verità che si va delineando e imponendo 
ormai ad apparire ben diversa 


per esempio la linea Stalin, sono state travolte ma 
» per esempio la linea Mannerheim e le linee di difesa 
hanno sostenuto l'urto e fermato il movi- 
solo i suoi antidoti passivi e controffensivi 
minati, non solo il suo antidoto specifico @ 
Attivo nel «carro» nemico, ma anche un decisivo fattore di arresto nella asti, 
Ila sua principale prerogativa — la 
suolo, trasformandosi în un fortino, 
orizzonti si sono schiusì 
della guerra aerea integrale, cioè da sola e 
di per se stessa risolutiva, sono fallite inesorabilmente appena è mancata. Ìn 
marcia dei fanti e la effettiva presa di possesso del suolo nemico al 


L'Inghilterra non ha piegato sotto le bombe della Luftwaffe, come oggi san- 
Kuina ma non piega l'Italia sotto i bombardamenti senza quartiere della R. A. F 
offensive terroristiche delle fortezze volanti americane. Al contatto della 
Tealtà i provvedimenti e i mezzi protettivi e. difensivi di ogni sorta. decentra. 
occultazioni, sbarramenti, nebbiogeni, bat- 
strumenti e organizzazioni di scoperta, di 
ione e di allarme di tutte le specie, mostrano in pieno il valore è la 
cia che l'esclusivismo del Douhet aveva negato. La stessa arma aerea che 


loro squilibrate ed esaltate dottrine 
avrebbero preteso di impiegare tutta, sempre e solo fîèr l'offensiva, si piega © 


compiti della difensiva. 
guerra i combattenti cercarono riparo alla efficacia del fuoco 
nascondendosi sottoterra e disperdendosi lungo vari ordini di 

popolazioni e tutta la attività e la attrezza: 
in guerra cercano sicurezza ne 


cioè limitato alle frontiere; diviene oggi su- 


noi assistiamo 
guerra di movimento in guerra di posizione, della guerra 
di resistenza, di logoramento 
Per quanto possa a tutta prima sembrare paradossale e perfino assurdo, sono 
anzi proprio i più caratteristici e intransigenti mezzi della guerra di movimento 


sole possibilità 


te militare cammina con essa, rinnovando eppure apo 
tuale, che non esitiamo a chia- 
ere l'opinione dei superstiti nostalgici o 

rinascere la guerra di mov 
e dell'Isonzo e dalla ostinata resi- 


pianura polacca, nei camp: 


di Lenin. 


nella lotta 


puito 


decentramenti € 


insomma ad una 


insite nelle manovre 


GIUSEPPE CAPUTI 


Un'unità di soccorso germanica si reca nel 
salvare | naufraghi. Questo 


del nemico. A destra: in un porto del Mar Nero navi sovieti 


punto dove sta/affondando una nave nemica col 
‘attmento di altruismo combattentistico sta in pieno contrasto con 


che bombardate danno una visione di 


IL MESTIERE DELL'INGHILTERRA 


L 6 settembre del fatale 1939, un giornale di Lon- 
dra, il Daily Express, placava le titubanze, i 
timori e gli scrupoli della minoranza favorevole 
alla pace, affermando che «se per altri Paesi, 
meno felicemente dotati dalla natura, la guerra 

può essere un flagello, essa è il vero mestiere del 

popolo britannico, il quale le deve tutto »; parole ci- 

Riche e sfrontate, certamente, ma che rispecchiano 

Una verità, confermata, purtroppo, e documentata, 

dalla storia, anche se l’abile ed incessante propaganda 

britannica è riuscita “spesso, e per lunghi periodi, a 

tr rla. In tutti i tempi, l'Inghilterra ha auspicata 
€ predicata la pace ed ha fomentata e preparata la 
wuerro. La parola d'ordine del popolo britannico, 
quella che meglio esprime la sua congenita ipocrisia, 
dovrebb'essere, anche per questo, la celebre sentenza 
di Ovidio, « Veggo le cose migliori e le approvo, ma 

4eguo le peggiori». Il popolo britannico ha, più di 

ogni altro, ricavato ricchezza e potenza dalla guerra, 

e non esiste al mondo un pepolo che alla guerra 

@bbia consacrato tuito se stesso per più lungo tempo 

€ su più vasto spazio. Tenendo conto, non delle innu- 

merevoli guerricciuole coloniali, ma solo delle mag- 
giori, quella contro i cinesi, per costringerli ad avve- 
lenarsi ed abbrutirsi con l'oppio indiano, quella con- 
tro gli Zulù per la Colonia del Capo, quella contro 

il Mahdi Mullah per il Sudan ed il corso del Nilo, 

quella contro l’Afganistan, ecc., l'Inghilterra, dal 1700 

al 1939, è stata in guerra, complessivamente, settanta- 

cinque anni, contro 164 anni di pace. 

La sua politica di intervento sistematico negli affari 
del Continente europeo ebbe principio nel 1689, quan- 
do aderì alla Lega d'Augusta (formata dall'Impero 
d'Absburgo, dal Re di Spagna, dall'Olanda, dalla 
Svezia, dalla Baviera e dalla Sassonia, contro la 
grande Monarchia di Luigi XIV), a difesa della « bi- 
lancia dei poteri», ossia di quell'equilibrio artificio- 
so e precario che le consentì poi di seminare in Eu- 
topa, di decennio in decennio, dal Mar Baltico al 
Mediterraneo, e dall’Atlantico ai Carpazi, i germi di 
sempre nuove discordie. 

În due secoli e mezzo, la politica europea della 


Gran Bretagna non ha mai deviato. Finché le faville 
di un nuovo conflitto covavano sotto la cenere, gli 
inglesi si sono sempre chiusi nel loro fittizio isola- 
mento insulare, ma non appena l'incendio stava per 
divampare, sono sempre intervenuti, all'ultimo mo- 
mento, per dar fuoco alla miccia; e poi, mentre j 
popoli del Continente, sobillati ed aizzati gli uni 
contro gli altri, si dilaniavano a vicenda, ne hanno 
sempre approfittato per rapinare i mercati e per 
usurpare, senza rischio, le colonie di amici e di 
nemici. 

Ecco, in breve riassunto, il bilancio di guerra della 
Gran Bretagna, dal 1700 in poi. Esso offre una riprova 
conclusiva della tesi sfacciata del Daily Erpress, però, 
il giornale saputello ha sbagliato nell’arguire che il 
futuro debba sempre e necessariamente modellarsi 
sul passato: questa volta, le cose sono andate ben 
diversamente. 


IL BILANCIO DI DUE SECOLI E MEZZO 


LE GUERRE DI MARLBOROUGH - (1702-1714) per 
la successione di Spagna. L'Inghilterra vi partecipò 
perché la Lega d'Augusta aveva debilitata ‘non so'o 
la Francia, ma anche la Spagna, padrona di quella 
che era, allora, l'unica «porta» del Mediterraneo. Le 
vittorie di Marlborough furono, in gran parte, opera 
del genio militare del suo alleato imperiale, Eugenio 
di Savoia. 

Spese. - 50 milioni di sterline, di cui venti al de- 
bito nazionale. I residui trenta milioni furono rica- 
vati da una tassa straordinaria su ciascun ettaro di 
terreno coltivato, tassa che diede origine alla deca- 
denza dell'agricoltura inglese, trasformando in pa- 
scoli le piantagioni di cereali; altra tassa, di dieci 
scellini, su ciascuna finestra di misura normale e di 
una sterlina su ciascuna finestra grande (difatti. si 
vedono ancora oggi,. specialmente a Londra, vec- 
chie case con varie finestre murate, in quegli anni 
da contribuenti restii, che eludevano il fisco a costo 
di vivere nella penombra); altre imposte straordina- 
rie sul sale, sul pepe, sulla birra e gli alcoolici, sul 


cacao, Il té, il tabacco, l'uva passa e dazif sul legna- 
me e sul carbone. Infine, furono inventate le marche 
da bollo. 

Acquisti. - Gibilterra e, per qualche tempo, Minor- 
ca; l'isola di Terranova, la baia di Hudson, îl libero 
uso del porto di Cadice, il monopolio della tratta 
degli schiavi ed il trattato di pace perpetua (tuttora. 
nominalmente, in vigore) col Portogallo. 

Popolazione. - L'Inghilterra era, allora, una povera 
Nazione di sei milioni d'individui, con un reddito na. 
zionale di soli sei milioni di sterline. 


GUERRA DEI SETTE ANNÌ - (1756-63) 
pedire l'alleanza franco-austriaca. ‘In questa guerra, 
il gravame delle operazioni in Europa fu lasciato, 
quasi per intero, a Federico il Grande. Pitt si limitò 
a sovvenzionarlo largamente ed a tradirlo due volte 
Spese. - 82 milioni di sterline, di cui sessanta al de: 
bito nazionale. Tasse come nelle guerre di Maribo: 
rough, tranne quella, troppo impopolare, sulle finestre 
Acquisti. - Il Canadà e l'India 
Popolazione. - Sei milioni e mezzo, 
nazionale di otto milioni di sterline, 


per im- 


con un reddito 


GUERRE NAPOLEONICHE - (1793-1814) 

Spese. - 830 milioni di sterline, di cui 620 al debito 
nazionale. Tasse sui terreni (otto scellini per ettaro) 
sulle case d'abitazione, sulle carrozze, sul cuoio, sul 
sapone, sul vetro, le candele, i mattoni, gli avvisi pub- 
blici e i giornali, oltre le tasse imposte durante la 
guerra precedente. Invenzione della tassa sul reddito 
(ricchezza mobile) limitata, per cominciare, al 10 per 
cento. 

Acquisti. - Colonia del 
nea, Isole Maurizio, 
mento della potenza 
Spagna. 

Popolazione. - 28 milioni, 
di 90 milioni di sterline. 


Capo, Ceylon, Trinidad, Gui- 
Isole Sychelle, Malta. Annienta- 
navale della Francia e della 


con un reddito nazionale 


GUERRA DI CRIMEA - 
tana la Russia dal Bosforo. 


(1854-'56) per ‘tenere lon- 


Ipita per 
| metod: 
li rovina 


Spese. - 80 milioni di sterline, di cui 34 al debito 
nazionale. Tasse come nella guerra precedente. 

Acquisti. - Isola di Cipro, sotto la sovranità nomi 
nale del Sultano. 

Popolazione. - 33 milioni 
lioni di sterline. 


reddito nazionale, 144 mi 


GUERRA BOERA. - (1899-1902) per la conquista 
del Transvaal } DE 

Spese. - 200 milioni di sterline. Tasse come nelle due 
guerre precedenti. 

Acquisti. - Il Transvaal ed il monopo! 
duzione dell'oro e dei diamanti. 


PRIMA GUERRA MONDIALE. - (1914-'18) 
Spese. - 9.000 milioni di sterline, di cui 7.000 
bito nazionale. Tasse come nelle altre guerre, n 
l'aumento graduale della tassa sul reddito fino al 
per cento dei redditi più rilevanti, colpiti re. 
una forte soprattassa. Tassa sulle successic Ù 
bile, a scalare, fino al 50 per cento del patrimonio ac 
certato. Riscatto dell'82 per cento dei titoli di credito 
a carico degli Stati Uniti, detenuti, nel 1914, da citta 
glesi. = 

dichiarazioni - Di Asquit, nel febbraio 1916 
desideriamo di aggiungere al nostro fardello i 
territori 0 responsabilità nuove, — 

Di Bonar Law, nel dicembre 1916: No: 
per acquistare territorii. Si 
Pi Lloyd George, nel febbraio 1917: Non 
mo una guerra di conquista. Ca 
"Di Walter Long, Ministro degli Interni, r 1 feb- 
braio 1917: Vogliamo una vittoria che non aggiu 
territorti al nostro impero 


combattiamo 


combattia 


Acquisiti 
Cipro (annessione) 
Africa sudoccidentale tedesca 
Africa orientale tedesca 
Tagoland e Camerun (spartiti 
con la Francia) 112.415 
Samoa (alla Nuova Zelanda) 1.050 
Nuova Guinea tedesca e Iso- 
le al sud dell'Equatore (al- 
l'Australia) 
Palestina (mandato) 
Iraq (mandato) 


3.584 miglia quadr 
322.450 . 
384.180 » 


Totale 1.065.929 miglia quedr 


oltre il protettorato sull'Egi 
1936, in un trattato d'alleanz 

Ed ecco ora, quel che fruttava, sino al 1930, 
tino complessivo delle guerre 
terra dal 1700 al 1918 


Monopolio. 
del 90% della produ: di iuta 

dell' È nichel 

del semi oleos 
del gomma, 

del x cacao, 

del lana, 

del minerali di p 
del minerali di stagno 
del » petrolio, 

det î » » oro. 

Il proszimo bilancio. - Quando Churchill dice « com 
battiamo per la vita», o «Iottlamo per sopravvive 
re», ripete quello che, dal giorno dello sfacelo del 
Francia e dopo l'intervento degli Stati Uniti e della 
Russia, è un fatto evidente, e cioè che, con questa 
guerra, voluta preparata e provocata da uomini di ca- 
libro minuseolo, a confronto di un Marlborough, di 
un Pitt o di un Castlereagh, l'Inghilterra, finalmente 
ha fatto un pessimo affare, che sta spingendola al di: 
sastro. Mancano, in questa sua guerra, | termini della 
classica equazione: guerra = guadagni. Già nella 
guerra precedente, l'America aveva guastato «il me- 
stiere» alla cugina ing diventando, da debitrice, 
creditrice, pretendendo la supremazia navale e strap- 
pandole a brano » brano la supremazia finanziaria 
buona parte della egemonia economica e, mercé lo 
sfruttamento del Canale di Panama, gran parte del 
suo prestigio e della sua preminenza economica e fi- 
nanziaria rispetto ai Domini dell'Impero. 

Già nell'altra guerra ran Bretagna aveva speso 
troppo per vincere, ed a dovuto sacrificare troppo 
sngue inglese: il mestiere era diventat che per 
questo, duro, ingrato e precario. Già nell'altra guerra, 
{ dirigenti britannici avrebbero dovuto rendersi conto 
che il mondo non era più quello di Marlborough, di 
Pitt Il vecchio o di Pitt il giovane, e neanche quelo 
di un Palmerston o di un Disraeli, e che l'antica po- 
litica di equilibrio non poteva sussistere, dopo l'av- 
vento della Germania e dell'Italia in Europa, e del 
Giappone moderno nell'Asia. Di questo, non tennero 
conto: non intesero che la loro vittoria del 1918 era 
effimera, perché si fondava su tutta una serie di pre. 
messe erronee: che l'America, una volta chiamata a 


trasformato poi, nel 


il bot. 
combattute dall'Inghil 


mond 


pmbo 


puntellare la Gran Bretagna in Europa, potesse dure- 
volmente appagarsi della soddisfazione platonica di 
aver inaugurata una politica mondiale; che la Fran- 
cla, esausta e viva per miracolo, dopo le tremende 
prove del 1914-'18, potesse rincalzare il prestigio in- 
ternazionale della Gran Bretagna durante gli anni 
del dopoguerra e riprendere, in una nuova guerra, la 
funzione di pilastro militare della Gran Bretagna sul 
Continente europeo; che l’Italia, saldato gloriosamen= 
te, a Vittorio Veneto, il suo vecchio conto con l'Au: 
stria degli Absburgo, potesse lasciarsi trascinare in 
un’altra guerra contro la Germania; che il blocco na 
vale, infallibile un tempo, avesse ancora probabilità 
di decidere le sorti della guerra nell’avvenire, ecc. ece. 
L'errore fondamentale della casta dirigente inglese 
rimonta al secolo scorso, Gli inglesi non capirono, co- 
me non ci che l'avvento simultaneo del- 
l'impero germanico, dell’Italia una e indipendente è 
dell'Impero giapponese, era la più grande rivoluzione 
dell’evo moderno; una rivoluzione che doveva, fatal- 
mente, mutar faccia al mondo. Per impedire ‘che la 
rivoluzione maturasse, Ja Gran Bretagna avrebbe do- 
vuto far la guerra alla Germania, non nel 1914 ma 
nel 1870, alleandosi alla Francia di Napoleone III cone 
tro la Prussia di Bismarck; avrebbe dovuto far la 
guerra all'Italia, non nel 1940 ma nel 1870; avrebbe 
dovuto aggredire il Giappone, non nel 1942, ma nel 
1903, alleandosi con la Russia dello Zar contro. il 
nuovo Giappone del Tenno. Invece, i suoi governanti 
non seppero vedere, nella Germania del 1870, che un 
tempestivo contrappeso alla temuta e detestata poe 
tenza della Francis, e nell'Italia rinata un contrappes 
so, al navalismo franci nel Mediterraneo, ed infine, 
nel Giappone, un terzo contrappeso all’odiata e temua 
ta Russia degli Zar. Ma se pure avessero ravvisato iti 
tempo il pericolo, non avrebbero mai potuto compri» 
mere il naturale processo di espansione delle tre 
nuove Potenze, sopraggiunte, nella seconda metà dele 
l'Ottocento, a sviare il corso di tutta la storia e della 
storia inglese in particolare. Il loro errore fatale, & 
quello di voler tentare, oggi, quel che non poterono o 
non osarono nel secolo scorso; oggi, che le tre giovani 
Nazioni, cresciute a statura di grandi Potenze, hanno 
già spostato per sempre valori, interessi e posizioni 


«internazionali che affondavano le radici nei secoli, 


Il bilancio delle guerre britanniche è stato « attivis- 
simo » fino alla iniqua guerra boera: si è chiuso cori 
un grosso sopravanzo fittizio nel 1918, si avvia, ora, 
a segnare un fallimento definitivo ed irrevocabile. 


CARLO CAMAGNA 


Alpini fn ripiegamento. Non 
sanno ancora, essi, perché 
devono scendere dalla linea, 
così... senza essere stati 


assolutamente attaccati. $0- 
lo quando si troveranno di- 
nzi | nemici, capiranno 
di essere stati chiusi in una 
ca © allora giureranno di 
uscirne fuori ad ogni costo. 


A sinistra: mentre fotogr: 
fiamo uno dei pezzi in po 
zione sul erinale, sentia 
no sibilare colpi di para 
bellum nemico, Un servente 
pezzo stramazza al s 
lo. È stato colpito. Lo riso! 
leviamo e, tra le sue prote 
ste di non voler lasciare |l 
«suo» cannone, lo trascinia- 
mo al posto di medicazione. 


A destra: l'ufficiale medico 
lo visita: una pallottola lo 


ha passato da parte a parte 
I nel petto, Il medico è pre 
n a occupato; l'artigiiere alpino, 
Pi no. Sa di aver fatto ll suo 
{ dovere di soldato combat- 
tendo per uscir fui 
} L cerchiamento. 
LO di salvarsi. 


Cloro 


1 pochi semoventi e panzer germanici — quattro in tutto — del Ge- Ù 
Rerale Eible in stretta collaborazione con Ie colonne degli ‘Alpi, 

| | marciano su Scheliakino. - A destra: a Schellakino: scenario fumare, 
Î | ghe ancora mostra 1 segni del combattimento sostenuto dagli stoici 
\ | per la conquista del paese, punto di obbligato passaggio petti rible! 
D samento. - sotto: ecco come avveniva lato tto per li rple: 
' € benzina necessari ai quattro carri armati tedeschi. Che necompa, 


Enavano gli alpini nel loro ripiegamento. L’alfante, dopo aver scarl: 
gato il carico prezioso veniva distrutto sul posto dai nostri. 


i ante 
A sinistra: la testa della colonna della « Tridentina », giunta il 22 gennaio sulla sommità cal cHasle aa] 
a Bchellakino è costretta ad arrestarsi. Mezzi corazzati e fanterie nemiche punteggiano la distesa, di neWt: 
subito al di lA del crinale, facendo un fuoco Infernale, Occorre portare Egr prtag pi I 
combattimento, A sinistra della fotografia si vede un pezzo anticarro o 

dl'carri d'assalto nemici ehe minacciano "con Ta ‘oro violenta azione. Îl Ranco della colonna in marelàe 


i carri d'assalto ne- 
Sotto: Le batterie della « Tridentina » hanno assunto schieramento controcarro per colpire 
mici che sferragliano nella pista che porta al paese di Schellakino, meta dell’erofca colonna in marcia. 


A ‘sinistra: Il motto degli 
alpini in quei giorni è | 


mancano, né 
sivo. n za 
esempio, con { 
© con tale risolutezza par 
tono all'assalto contro. tre 

nemiche, svelatesi 
pvviso, da fugarne | 
serventi e da catturarne, 
intat i pezzi. Keeo 
Uno del 12 obici catturati 


A destra: | russi con Imple < 
Ko di forti colonne corax 
zato ltrano di sorpre 
In nossosch, avendo co 
lettivo la cattura del 
do del Corpo d'Ar 
Tutto Il per 


Comando lm 
la Il moschetto ed ac 
a sventare la minac 


Contro il carro armato 
possono le cartucce 


ma contro | fanti 
russi ottengono l’effetto de- x 
siderato, Keco, In una via Poe cadi 


di Rossosch, uno dei fanti 
russi colpito da nostro vivo 
fuoco di fucileria e stri ni 
mazzato al suolo esamim 


ITINERARI PADOVANI 


LA BASILICA DEL SANTO 


HI arriva a Padova col treno vede da lontano, una selva di cupole e di 
cuspidi, caratteristica: ll turista riconosce e addita Ja chiesa di'S. Autos 
pio, € ll pellegrino mormora quel nome con profonda commonione ‘Ii 
turista, fra una corsa e l'altra, fa una sosta per visitare la basilica 
insigne; il pellegrino è giunto alla meta del suo viaggio. 

7 La chiesa di S. Antonio, per favore? — chiede ad un passante 

— Il Santo, signore. Di là. 

A: Seco! qui basta dire il Santo: breve e familiare. La cittadinanza, che si glo 
zia di ben sette meraviglie, annovera tra esse, in primo luogo, «il Santo sega 
e noe Perché colui che protesse la città e la difese nel momenti più pericolosi 
Magno per antonomasia. A Jul è eretto il monumento solenne di murmi e ai 
Mo iadap, Vigilato dal possente cavaliere piantato sul cavailo di bronzo, nel sagrata 

Badate, quella vicinanza del guerriero e della chiesa sono simbolici. pet he 
dova: infatti il libero comune ha cominciato a dare il suo tributo pur Î'ercrlotta 
del dempio dopo che il Santo, col suo divino intervento, ha liberata n uri 
dalla tirannide di Ezzelino da Romano, E il giorno in cui la stessa città, per 
Gictatere all'assedio dell'imperatore Massimiliano, rledificava le sue grosse Mura 
di difesa, la chiesa del santo protettore corse "il pericolo di esseza distrutta, 
Perché di troppo si doveva ampliare il circuito affinché fosse inclusa. nelu 
Dot cinta, mentre avrebbe potuto fornire parecchio e buon materiale da 
Spetiuzione. Se si salvò, fu certo per un altro miracolo; ma non si può dite 
ehe ! padovani dessero, in quell'occasione, un bell'esempio di gratituala 

Si farebbe distrutto un tempio tra i più originali den cristianità. nel quale 
tre Stili, tre età si fondono insieme, senza squilibrio, senza disarimonie: una 
costruzione gradevole e fantasiosa, con la sua moltitudine di campanili e di 
cupole, che gareggiano quasi con quelle di S. Marco di Venezia 

Di prospetto non appare gran fatto elegante, ma presenta la quadratura mas- 
Sivali Quasi di una fortezza, alleggerita appena dalle cinque grandi arcate, sulle 
Quali corre una loggia coperta; e sopra, il frontone triangolare, con I6canu, 
Londo. A chi la guarda però da un fianco qualsiasi o dall'abside’ speclalment: 
te un po' di verde fa spiccare il rosso dei mattoni contrastanti col marmi. 
Pro acqua riflette 4 pinnacoli e le torri, offre uno spettacolo prospettico 
meraviglioso. Si ravviva quel colosso di pietra; e allora si comprende coma il 
sinpio gia sorto per opera di un popolo, e ne racconti la storia, come la pietra 
di degurta a una poderosa significazione umana, ed esprima una volontà, comereti 
Un desiderio di ascesa e di purificazione, e parli ancora, dai secoli, al nostro anice 
@ al‘nostro cuore 

La prima domanda che ci viene spontanea è questa: Quando è stata edificata 
la chiesa? Da chi? 

Vediamo di rispondere 
La leggenda parla addirittura di un tempio pagano, adattato più tardi al culto 
Cpetiano. C'è chi narra di una costruzione che risale al 1100, e c'è chi sostiene 
Gegril dondatore del primo nucleo della basilica sia stato un Giovanni Belluai 
dati dr gg fine, 11 Beato Luca Belludi, compagno del Santo. Notizie contrastanti 

dati incerti E 

A portare un po' di luce è venuto uno studioso, Giuseppe Fabris, 
filmata la cronaca trecentesca di Giovanni da Nono, giudice padovano, alla Quale 
finora non si era attribuito un reale valore storico. Ma questo bravo giuracsae 

no, canto popolare ai suoi tempi, forni materia a tutti i numerosi cronisti. che 
tennero dopo di lui, e non c'è ragione perché oggi gli si debba negare fade 
Comunque egli è il primo che ci parli della basilica antoniana, che ha veduto 
sorgere e ampliarsi sotto i suoi occhi; e le sue parole sono confortate dalla tutto 
monianza delle mura e delle iscrizioni della basilica stessa 

Narra dunque Giovanni da Nono che « il grande tempio, prima che di mattoni, 
Mu soskruito con canne di sorgo, per mano di Frate Antonio dell'ordine del. {vati 
Tago ot». L'asserzione non ci deve meravigliare: pensiamo che ciò accade nei 
denirS Che per tutto il medio evo le case costruite interamente in murature. 
dentro e fuori della città, sono un numero esiguo, rispetto alle case col tetti ai 
paglia e i muri perimetrali fatti di tronchi, di canne e di fango. DI chiese eGn 
tetti di paglia si ha notizia fino al secolo XIV 

dionio costrul dunque la sua chiesetta pfovvisoria, pensando già, forse, al 
modello della chiesa che doveva sostituire in forma ‘più stabile la primitiva 
ra Juello un periodo di grande fervore religioso: 1 fraticelli del ‘poverello 

diAssisi facevano germogliare per tutta l'Italia le case de} Signore. Dio Suatdenio 
al cuore dell'offerente, non all'entità dell'offerta; e questi monaci, intervarali 
di tanto diritto zelo, sapevano che basta gettare il buon seme. Îl resto. sitaa 
da sé Si fermavano nei pressi delle città, fuori delle mura costruivano | Jary 
conventi, le loro cappelle, dove affluiva la gente. S, Antonio stesso fondò mono 
atm Cinlese in parecchie città della Sicilia e del Veneto, da Cefalù a Udine, 
e fin nella laguna, S. Francesco del Deserto. 

L'umile capanna, modesta come il presepe di Betlemme, quale si conveniva 
eo snoso di madonna Povertà, era dedicata alla Vergine, simbolo di puro 
amore Dentro, l'immagine della madonna d'Oropa, che la leggenda vuolé six 
stata eseguita da S. Luca; e l'amore del frate. 

Quando egli mori all'Arcella, dove sorse una chiesetta e ancor oggi vi ai venera 
la Ruda cella del Santo, fu trasportato in quel suo oratorio di Santa Maria: 
c tanta era la folla accorsa in processione, ed era così ristretto il luogo e così 
grande, forse, {l pericolo dell'incendio, a causa del tetto di paglia, che chi entraca 
era costretto a smorzare il cero. 

Ma quella capanna era destinata a diventare un centro importante del culto 
la gente si moveva da lontano, attratta dalla fama del Taumaturgo. la folla si 
addensava attorno all'arca del ‘Santo. Perciò si dovette pensare subito ad ant 
pliare il piccolo oratorio e a ricostruirlo in mattoni, come è probabile, secgudo 
Ul modello ideato da S. Antonio, Ecco quindi un secondo momento della {ato 
brica, subito dopo la morte del Santo: viene allora eretto în mattoni, nel made: 
fimo posto dove era sorta la chiesetta di canne e di paglia, dal Beato Luca Bal. 
ludi un tempio dedicato a S. Maria, che in tutti i documenti del tempo è indi. 


che ha fllu- 


mi hiostro del noviziato nella Basilica di Sant'Antonio a Padova. A° piè di pagi- 
na. la monumentale arca contenente le spoglie del Santo, nell'interno della Basilaa 


cato col nome di S. Maria Maggiore; e che, incorporato nella basilica, è chia- 

mato dal popolo, oggi, la cappella « della Madonna Mora ». 

Non siamo ancora alla v 
ciale in un documento importante per la storia di Padova: nel messaggio dell'ar- 
civescovo Filippo Fontana, dopo che la città fu liberata dalla tirannide 
Ezzelino da Romano (20 giugno 1256), si fa parola di una basilica di S. Antonio, 
che è una cosa ben distinta dalla chiesa di Santa Maria Maggiore. Nello stesso 
anno, un breve del papa Alessandro IV concede indulgenze a quanti daranno 
offerte per agevolare l'opera dei frati minori di Padova che « cominciarono 
a costruire una chiesa », È questa la basilica di S. Antonio, ma non quella che 
vediamo oggi, bensì un'altra ancora, edificata press'a poco sulla medesima area 
Infatti esaminando intorno e saggiando, il Fabris ha osservato che il muro della 
navata destra, rispetto all'attuale facciata, devia ad angolo ottuso. Inoltre il 
materiale di cui è costruito presenta caratteri di maggiore vetustà che il resto 
dell'opera. E ha dedotto che quello sia il residuo dell'antica basilica antoniana, 
probabilmente cominciata nel 1256, utilizzato per una costruzione posteriore. 

Il nuovo edificio, sorto accanto alla chiesa di S. Maria, distinto e separato da 
essa, non era del tutto compiuto nel 1263, ma certo in condizioni di essere con- 
sacrato, Ivi, alla presenza di Bonaventura da Bagnoregio, generale dell'ordine, 
si fece la prima solenne rimozione del corpo santo, si apri la tomba e si assistette 
al miracolo della lingua. 

Sono sempre i frati che provvedono alle spese della fabbrica, con il con- 
tributo dei volonterosi; la chiesa è ancora modesta, ancora ristretta. Finalmente, 
nel 1265 il Comune di Padova, come per sciogliere un voto al Santo liberatore, 
stabilisce nel bilancio un contributo annuo di quattromila lire perché «si riedi- 
ficasse e si rifacesse la chiesa del beato padre S. Antonio ». 

È questa la fase definitiva délla costruzione. La libertà ha fatto rifiorire in 
modo mirabile le finanze del comune: sono favoriti gli studi, sono accresciuti 
i ricchi lanifici, che in tutto il mondo avevano rivali solo quelli di Firenze, è 
ampliato il dominio con l'annessione di Vicenza. La nuova basilica deve essere 
non solamente un segno tangibile della riconoscenza dei cittadini, ma anche una 
testimonianza della prosperità economica del comune. I lavori procedono fino al 
1310, cioè fino a quando non avviene la seconda traslazione del corpo del Santo, 
che fu collocato nel centro della chiesa. Il vescovo di Padova, in quel medesimo 
anno 1310, affermava che era necessario il trasporto «a causa dell'immensa 
mutazione della chiesa 

Poco rimane oramai da fare. Durante il periodo della dominazione dei Carra- 
resi, furono addossati alla facciata, originariamente liscia, gli aggetti degli archi 
e della loggia, Nel 1350 si compì ‘l'ultima traslazione del Santo nell'Arca, dove 
©ggì riposa; e nella prima metà del secolo XIV fu costruita l'abside @ furono 
aperti i due grandi occhi ai lati del presbiterio. 

Il più antico monumento iconografico della basilica è nella tomba di Cangrande 
della Scala, recante nei riquadri le città da lui conquistate. Padova è rappresen- 
tata dal palazzo della Ragione, dietro il quale, per un arbitrio prospettico del- 
l'artefice, s'alzano le cupole e il campanile del Santo, Ma Cangrande dorme nella 
sua arca marmorea povero e pietoso mucchio di ossa: di tanto odio che ha su- 
scitato, di tanto amore, di tanta gloria, non è rimasto nulla. Vinti e vincitori 
tiranni e oppressi sono pacificati nella morte. Solo chi ha amato con umile cuore 
è rimasto ancora nel ricordo e nella passione dei vivi. 

Il Santo, chiuso nella sua Arca, ha veduto succedersi generazioni e generazioni 
sternarsi davanti a lui; î lucchi, le cappe, gli ermellini, le lattughe, le sete 
anti, le code, le parrucche, le tube, le crinoline, womini di tutti i paesi, di 
tutte le lingue, di tutte le condizioni, sì sono accostati alla pietra del suo sepolcro, 
per chiedere la grazia, poggiando la mano al marîno: i feriti nel corpo o nell'ani- 
ma, i malati, i paralitici, i mutilati, quelli che avevano ancora solo una piccola 
scintilla di vita, hanno avuto per virtù di lui un attimo di gioia. Una divina 
speranza, per un momento, ha sorriso al cuore del più afflitto e del più disperato. 
Principi e potenti si sono curvati dinnanzi al sepolcro dell’umile frate, E i prin- 
cipi e i potenti sono passati, senza lasciare altro che un nome, non amore, non 
odio: un elenco di fatti che la storia registra, impassibile. Ma chi si avvicina al 
Santo, lo invoca ancora con passione d'amore, e sente o crede di poter sentire 
dentro la pietra ardere quel puro cuore che ebbe un palpito per tutti i dolori 
del mondo e una parola di conforto per tutte le infelicità dell'anima e della 
carne. Ha lasciato nel mondo un retaggio d'amore che non si spegne; e anche 
chi non può abbandonare la stampella nel mazzo delle altre, chi non può gettare 
da della sua piaga, ha ire conforto di una speranza più grande, se 
n'è partito col cuore pieno di una illusione più luminosa 

x; sa n ATTILIO CANILLI 


GLI 


— E io non avrei saputo risponderle se m'avesse domandato il vostro 
V cognome. Non riuscivo a ricordarmelo 
— Salvarelli. Vittoria Salvarelli 

— E un nome che vi sta bene, è ardito e un po' scherzoso come i vostri occhi 
Avete visto che accoglienza? E a me che me n'importa? M'avevan detto che le 
era preso un colpo apoplettico, ero curiosa di vederla per poterla descrivere in 
una; pagina del mio diario. Ma è stata una pessima idea la vostra, di farvi pas- 
sare per mia amica. Da oggi potete far conto d'esser tagliata fuori dall'ambfente 
intorini. 

— Ma non da Andreina, Tra me e lei c'è un'amicizia tutta speciale. 

— Si? Mi racconterete? Io adoro le complicazioni. E voi? 

— Le detesto. Ma più lotto per evitarle, più mi ci avviluppo. 

— Dove andate? V'accompagno a casa con la carrozza ; 
Erano sulla soglia del portone, la pioggia portata obliqua dal vento spazzava 
il marciapiede, ìl cocchiere apri' l'ombrello 

— A casa no. 

— Ditemi dove vi piacerebbe di scendere. 
Dove vorrete voi. 
A casa mia? 


Romanzo di 


— Volentieri. È 
L'interno della carrozza era bulo, la luce crepuscolare si raggrumava sui 
vetri dei finestrini. Il ritmo del trotto scandi il monotono brusio della pioggia 


che picchiava il mantice. 4 Aa 

— Perché non volete dirmi dove abitate 

— Perché sto in un quartieraccio popolare, in una bruttissima casa. Non mi 
vergogno a dirvi che non ho denari, ma preferisco che voi non mi vediate nella 
cornice della povertà. 

— Lavorate? 

— Ho la laurea in lettere. Dovrei insegnare. Oppure tornare in famiglia, in 
provincia, Ma per ora.. nr 

— Vi prendo come mia segretaria. 

Aveva afferrato d'impeto le mani di Vittoria, il cinereo chiarore sparso dentro 
la vettura staccava dalla macchia bianca dei viso la bocca larga piccoli 
vividi occhi. È ; 

— Voi avete un temperamento artistico. Mi sareste molto ye > +1 pagarvi 
bene. Più di quanto guadagnereste come insegnante. Trecento lire il mese, quat- 
trocento se volete. Accettate? 3 È 
"Stringeva nervosamente le mani di Vittoria, Il suo atto, la sua fisionomia, 
esprimevano un'ilare eccitazione, quasi la gioia di una bambina impaziente di 
cominciare un gioco. 

— Devo riflettere prima, devo parlarne 

— Son chi? nali 

— Con mia sorella. È È 

Via atea. bensato non a Chiarina ma a Corrado. Era necessario che ne 


parlasse con lui. Ma dal giorno in cui aveva incominciato ad ammettere che la 


AMANTI 


BRUNO 


CRUDELI 


CORRA 


loro relazione doveva finire in un matrimonio, Corrado era diventato molto 
geloso; era una gelosia scevra d'abbellimenti psicologici-la sua, tutta di sangue 
e di pelle, piatta, superficiale, violenta; si sarebbe informato sul conto' di Alda 
Cammarese; figurarsi se acconsentiva a lasciarle frequentare ogni giorno la 
casa di una scrittrice di fama alquanto equivo: che viveva separata dal marito. 
E c'era un'altra difficoltà, più decisiva: bisognava che lei si serbasse liberi quei 
tre o quattro pomeriggi d'ogni settimana nei quali doveva trovarsi con Corrado 
Credo che non sia possibile. Il pomeriggio sono spesso impegnata per 
qualche ora. 
Ma io non vi fisserei nessun orario preci 
rebbe la più g; 
telefonate. 
— Ne parlerò con mia sorella, vi darò la risposta dopodomani 
Non mi sembrate il tipo che domanda a sua sorella il permesso di respirare. 
Vittoria rise, e, con un'alzata di spalle 
Sono fidanzata. 

La ‘scrittrice le scrutò gli occhi con uno sguardo evidentemente aguzzato 
dall'ansia d'indovinare il suo segreto. L'offerta d’assumerla come segretaria, 
poteva esser scaturita solo da un moto spontaneo di simpatia? O non era piute 
tosto un interessato tentativo di legarla a sé? L'aveva veduta parlare da sola 
a solo con Giulio, avi pito che tra lei e Andreina esisteva qualche ragione 
di contrasto, ora s’ingegnava di condurre a una persuasiva soluzione il pro- 
blema, aggiungendo ai dati primitivi la necessità per una ragazza bella e avvene 
turosa d'esser libera spesso .il pomeriggio, e l'apparizione di quel. «fidanzato » 
che aveva tutta l'aria d'essere un personaggio fittizio dietro il quale si nascono 
deva la realtà di un amante. 

Sarete libera il pomeriggio quando vi piacerà. E non sarà nemmeno neces- 


sarto, che {l vostro fidanzato sappia che lavorate da me. Quattrocento lire, 
va. bene? 


— È troppo. 

Non è troppo. Vedrete. Si tratta di un Javoro che esige intelligenza, ‘abilità, 
energia, Sono sicura che c’intenderemo.. Tenete, 

Aveva aperto la borsetta, vi frugava dentro: 

Dieci, undici, dodici. Vi anticipo lo stipendio di tre mesi. 

Vittoria volle restituirle il denaro, ma le mani e la borsetta eran già sparite 
dentro il manicotto 

Tre mesi? E se la cosa non va? Se non v'accontento? Se mi stanco? Faéciamo 
la prova di un mese, mi pagherete alla fine. Milleduecento lire! Pensate che mi 
conoscete da un'ora... 

Ma Vittoria sentiva le pùrole staccarsi dalle sue labbra sempre più deboli, 
arrese, Non le era mai capitato d'avere in mano, în una volta sola, milleduecento 
lire. Stringeva fra le dita i biglietti con la sensazione d'avere afferrato più sicu= 
ramente che mai, in modo da non lasciarselo sfuggire, il filo del propriovero 
destino. E intanto questi denari volevan dire vestiti cappelli scarpe, una Vittoria 
più attraente per Corrado, certissima di non perder Corrado. 


0. Sarebbe un lavoro che vi lascie- 
de libertà. Quando il pomeriggio siete presa, mi avvertite, mi 
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A 


una sua lettera o addirittura un sua 


cervello. Stanotte dormirà Pao 


e 
riceviti 
véstibolo. 
— Sei tu, Andreina? 
Un lungo silenzio. 
i soddisfazione che Vi 
non- somiglia 


mveva riconosciuto la sua voce. La 
aginare la faccia stupita d'Andreina 
una lucida rarefatta gioia cerebrale, 


Ah! Quando ci vediamo? 


‘on so. Questa settimana’ sarò più occupata del solito. 
— Qecupata come, scusa? 


.— Qui. Dalla signora Cammarese, Sono la sua s 
© Tu? 


retaria, 


+ Etisì, da un anno, 


Altri tarli che si svegliavano nel cervello d'Andreina. Vittoria li vedeva rodere 
stimolare idee fantasie proponimenti, sotto le trecce d'oro pallido arrotolate sulla 
forte, solida fronte. 


. Bene. Senti. Vorrei parlare con Alda Cammarese. 
ce Puoi dire a me..Io Je riferisco e torno a darti la risposta. Faccio così con 
uti 


Vittoria si voltò a chiedere un cenno d'approvazione alla scrittrice, che annul 

ima! ydgce Andreina —, mammà era di-malumore, è stata poco gentile, 
dunque io vorrei... 

Un pretesto, Vittoria vedeva | pensieri d'Andreinà, ‘morsi dalla tarantola dello 
Surlosità, farle un diavolo a quattro dentro il cranio. Nel momento tn culle 
tugva detto, con un certo tono enigmatico, che conosceva « abbastanza »° Aldo 
| Cammarese, le era scoppiato in testa un febbrone, un delirio di « coma si spia 
1° figli, è mai possibile ». Aveva telefonato sperando di poter pescare di Du si 
È joguio con la scrittrice qualche Indizio. E invece trovava lei, Vittoria, è ahuorcolo 

la strada. 2 

il im Lio capito. Le riferirò. Non credo che abbia fatto gran caso dell'incidente 


con tua madre, 
| — Ma tu, non hai libera una mezz'ora domani? 
: Un vantaggio per 


— Domani no, impossibile, 
1 
Non sarebbe intelli- 


Non vorrai farmi credere che sel impegnata anche all'ora di colazione, 


"invito a casa mia domani alle dodici e mezzo, lo tu e Giulio, 


7 Mi displace, ma può darsi che domattina io debba partire. 

— Dove andresti? A Faenza? 

= No. Forse la signora parte per Roma, 
l’accompagni. 

Silenzio. Teneva Andreina sospesa all'altro capo del filo nero che si dipartiva 
Ret microfono, la sentiva fremere, dibattersi come utia farfalla trafitta da uno 
spillo. 
|__— Allora, abbi la cortesia di dire ad Alda Cammarese ‘che vengo subito da Jet 
per chiederle scusa personalmente di quel che è accaduto, 

Aspetta, non so se la signora... Andreina, ascolta, Andreina... 

Vittoria agganciò l'ascoltatore: 

Grue detto che viene qui e ha tagliato subito Ja comunicazione. Devo richia- 
marla? Avvertirla che voi non potete riceverla?., 


spesso quando viaggia vuole che 


mano. 


stessero 
— Ma Vittoria. 


le perché. Credevo d'averla vuot: 
giorno che l'ho rivista la mia vi 
spegne, va giù di toi 
per gli altri ed è m 


Non c'erano 
fel tempo nec 
isciutta, ragionati 


‘Secondo problem: 


per quale ragione Giulio procurava di tenerle segreta l'esi- 
stenza della lettera?, perché non le diceva « senti, ho qui una lettera che quella 
| pazza di Vittoria... », La risposta si disegnò rapida, sicura, in mente ad Andrei- 
| na. Giulio non aveva nessuna voglia di portare innanzi una schermaglia amo- 


ite dl suo — 


accettato la a li Vittoria. Giullo Insome 
ma nel dirle che detestava Vittoria, tanto più ora sapendola 
amica della donna che portava |l nome dei Cammarese, La svolta 


servo anche della lettera per pu 
d'intensa emozione, alimento in lui 1 
gogno ». 
Guarda che se mi fai aspettare più di venti minuti, quando’ scendi non mi 
trovi. 

Sto su pochissimo. Mi busta d'osservarle un poco una di fronte all'altra; 
Capirò tante cose. PARA 

Giulto ascoltò, dall'andito, il rumore nettamente to dei sua mo- 
glie perdersi su per lo scalone. L'impaziènza di liberarsi dalla lettera di Vittoria 
f'aggravava su di‘lul, Stracciarla senza leggerla? Ma Andreina si sarebbe potdta 
Insospettire, se avesse scoperto che le carte contenute sino a poco prima nella 
Sua tasca erano scomparse, Udi la voce arrochita di uno strillone annunciare, 
dalla cantonata di piazza San Marco, l'ultima edizione di un giornale oreatimo” 
S'avviò in fretta verso la piazza, si tolse di tasca la lettera, strappò il margine 
della busta: « Caro Giulfo, là vostra lettera, marcia di prudenza, m'ha datto us 
attacco di nausea... » fue mani, mosse da un impulso d'indignazione, lacera- 
tono i fogli azzurrini. E adesso, dove li gettava? Nell'incertezza, pen cac- 
clarai i pezzi di carta nella tasca sinistra dei calzoni; 
busta, che non portava scritto il 


da moglie di suo pai 
al posto della letter: 
va comprato il « Fieramosca», 
ma di raggiungerla da sua madre, 
Proseguì lungo il marciapiede, oltre il 
poter fare saperi Vittoria che aveva 
Segretaria di Alda Cammarese! Ebbene, 
a Vittoria uscivano 


sempre meno ai 
stata... », Sorrise. ‘La 


Tornò a tutti 
di lettera: nl 


se non rompeva il cer- 
, condannava il suo ip: 
«. Sempre meno artista, sempre più professore. 

Quel che Vittoria gli scriveva eran tanti a pensarlo, a dirlo: e Cammarese?, una 
promessa mancata, un falso ingegno, un ambizioso fallito ». Vittoria potevi 
la burrasca di cui i suoi nervi, fl suo spirito avevan 
rato di Vittoria, mettersi a recitare la commedia della 

con. veemenza, patirla con accesa sincerità. Naturalmente Vittoria, per vendi- 
carsi, non gli avrebbe concesso più nulla, nemmeno un bacio, felice di farlo 
soffrire. Questa era la strada da battere, Ei 
per'Vittoria, a tormentarsi perché Vittoria n 
Spingeva ò forse 


gradini. Premé il bottone del campanello. Pochi se- 
ierottolo umido e buio gli bastarono per riassumere, con 
situazione. Il « Libro d'oggi», sei anni prima, era 
lopo, non aveva scritto che saggi di critica lette- 
‘a mandare avanti îl romanzo che aveva incominciato 


ita, gelata. «... se non reagiti Il battente 
cameriera, senza attendere che sse @ 
intro fu quella di Vittoria: « Ma no», 


vedendo apparire suo marito. 
in un angolo della sala ampia e scura: 
ll un lampadario di ferro battuto, ve- 
ruciata del soffitto a cassettoni di ro- 
color mogano, ingombro di troppi mo- 
- tavoli sedie divanetti e leggii di foggia quattrocentesca, 
te. paghi di salvare una piccola favilla 
. nel discreto ammiccare di una cornice 
donne formavano nell'angolo un'isola d'aria leg- 
le gravità dell'ambiente, gonfio di un composito 


iano, : 
3a Saro Giulio — la voce di Alda solfeggiò armoniosamente le parole — que- 


passo verso Giulio. Senza cappello la sua fisionomia 
più forte, spinta a campeggiar nella luce dalla testa impic- 
ciolita, fasciata da una liscia calotta di capelli corti, acconciatura -mai vista, scan- 
inusitata: i due riccioli rossicci Appendevano sulle tempie due ro- 
venti serpentelli, simili a due punti interrogativi rovesciati, La camicetta aperta 
in alto mostrava il collo robusto. 

— A un dato momento — dichiarò Giulio, dopo averle baciato la mano — bi- 
sogna-decidersi, o facciamo la pace o ci Pigliamo a revolverate. È 

Andreina batté le mani, fece squillare nella chiesastica vastità della sala una 
sacrilega risata. A 

+ Silenzio — ordinò poi. sottovoce. — Stiamo zitti per qualche ‘minuto. Cer- 
chiamo di’ concentrarci sul sapore di questa situazione. Ci son dentro tanti ii 
gredienti diversi. Un'atmosfera molto originale. Vi pare? 


Andreina teneva chiusi gli occhi, 
dava come invocando da -lei di riflesso l'attesa illuminazione interiore. 


(Continua) 


Giacomo Manzò: 


« Busto di bambino » (gesso). 


LA QUARTA 


Angelo Blanelni: « Po 


UADRIENNALE 


A scultura della IV Qua- 
driennale regge nei con- 
fronti della pittura, cui fa 
da complemento nelle sa- 
le, e, forse, per l'assenza di 

una mostra personale sconcertan- 
te come quella che Arturo Marti- 
ni presentò all'ultima Biennale, 
fa l'impressione d'avere i nervi 
distesi, d’aver trovato quella 
chiarezza di linguaggio che pre- 
suppone la chiarezza delle idee 
e che è la condizione prima per 
arrivare a qualche feconda con- 
clusione sul terreno creativo. 
Certo il «cammino percorso 
dalla scultura moderna nella 
conquista dello stile è assai me- 
no penoso rotto sconvolto di 
quello che ha portato la pittu- 
ra alle sue attuali posizioni. La 
tendenza all’astrattismo, alla de- 
formazione, la ricerca del ma- 
gico, del surreale, trovano nel 
fatto plastico dei limiti che non 
è possibile superare senza mi- 
nare alle basi l’esistenza stessa 
della scultura. Non sono man- 
cati in questo campo gli esperi- 
menti più geniali e temerari, 
basterebbero i nomi di Rosso 
Wildt e Martini a ricordare 
quanto sudata sia la conquista 
di quella nuova classicità verso 
la quale tendono i migliori de'- 
la nuova generazione. Manzù 
appare l'artista più dotato & ri- 
solvere dentro di sé il travaglio 
che ha accompagnato la moder- 
na scultura italiana da Gemito a 
Martini. Il Ritratto di Francesca 
Blanc è un punto di arrivo nor 
solo per l’arte di Manzù ma per 
la scultura italiana d'oggi. Supe- 
rato il fervore polemico, dimen- 
ticata qualunque compiacenza 
impressionista, Manzù ha raccon- 
tato quel nudo di giovinetta con 
la sorgiva felicità, con la rico- 
noscente grazia di chi abbia vi- 
sto compiersi sotto i suoi occhi il 
miracolo della vita che si fa arte 
per gemmazione spontanea, senza 
uscire da se medesima, dai confi- 
ni d'un vero che è anche bello, 
d'una realtà che contiene in se 
stessa il segreto della propri 
trasfigurazione. È un errore 
credere che Manzù sia giunto 
a questo ‘capolavoro per vie d 
reminiscenze culturali neocì 


GLI 


Luciano Minguzzi: 


S. CUCESGIMOtRII 


lerina giapponese ». 


sicheggianti. Lo scultore berga- 
masco è temperamento istinti- 
vo e non pare il più adatto a 
nutrire di suggestioni culturali 
gli sviluppi della sua arte. Egi 
ha potuto conciliare nell'ormai 
famoso Ritratto il bisogno della 
storia con quello della moderni, 
tà in virtà di una prodigiosa 
captazione di quelli che sono 
gli elementi immanenti di qua- 
lunque opera d'arte raggiunta: 
quel ritmo concluso che leg 
la massa plastica allo spirito che 
la illumina e la ricrea dal di 
dentro, quel segreto che lega la 
forma vivente alla forma idea- 
le, quella rispondenza tra Ja 
realtà vista nella sua occasione 
e il fantasma che la trascende 
nella sua eternità. 

Potremmo rimproverare a 
Manzù di aver lasciata rotta 
su un fianco la fusione del nu- 
do circoscrivendo di proposito 
l'orizzonte di visibilità dell’ope- 
ra, la quale starebbe meglio ad- 
dossata con la parte spezzata nl 
muro piuttosto che nel centro 
della sala. Lo scultore ha vo- 
luto con questo reagire al fi- 
nito della modellatura preziosa 
in ogni particolare divertendo- 
si come il bambino che rompa 

bambola prediletta per ve- 
dere e far vedere quel che c'è 
dentro. Penso che Manz” non 
abbia ‘avuta l'esatta coscienzà 
del capolavoro che gli era usci- 
to dalle mani. Se avesse saputo 
di modellare un pezzo tanto im- 
portante non si sarebbe presa 
quella libertà, la quale tuttavia 
vuol significare un'estrema capa- 
cità di superamento ironico dei- 
l'artista di fronte alla creatura 
che tra poco si staccherà da lui 
per vivere la sua autonoma è 
incorruttibile vita. È un'ironia 
che nasconde un fondo di mo- 
destia, e scontiamola come tale. 

Nel folto gruppo di’ scultosi 
che fanno corcna \a Manzù s0- 
no presenti con gruppi di ope 
re variamente interessanti Min- 
guzzi, Biancini, Guerrisi, Ma- 
scherini, Morescalchi, Mazzatu- 

Mastroianni, Montelegne, 
tti, Raimondi, Torresini. 
Son tutti giovani o quasi, e 
qualcuno giovanissimo. Come 


Quirino Ruggeri: « Ritratto di signora », 


già notammo per la pittura anche per la scultura di que- 
sta Quadriennale i grandi nomi o sono assenti (Martini 
Romanelli, Dazzi) o son presenti con operette non del tutto 
impegnative (Messina, Marini). Di questo fatto hanno ap- 
profittato i giovani per far la finestra sul tetto ai vecch 
Vecchi di fama se non di anni, com'è per esempio il caso 
di Messina. Ci sono alla Quadtiennale anche gi anziani 
come Rubino, Drei, Prini. Sono artisti molto dignitosi e 
tengono le loro posizioni con una baldanza che fa prova 
della loro vitalità. 
Minguzzi e Biancini rivelano entrambi una 
sonalità attraverso una scultura potentemente 
zata che tende al rigore dello stile 
conferma di quella caratterizzazione, Sono due scultori poc - 
tati alle audacie tecniche, alle complicazioni formali, alle 
Strutture robuste stringenti chiuse. Se essi riusciranno a 
sciogliere in una sintesi plastica di piena aderenza alla 
modernità il sottinteso arcaico che è nel fondo della loro 
ispirazione potranno darci qualche grande sorpresa. Di 
Minguzzi son da segnalare alcuni ritratti modellati con 
intensa bravura (non convince invece il Ritratto del 
scultore Bacellieri bloccato a uovo, con qualche ampo 
losità alla Mestrovich) mentre Biancini dà il meglio di 
sé nei pezzi dove più aperta appare la sua partecipazione 
umana (Il Povero, Bimba con frutta). Morescalchi. che 
espone accanto a loro pur essendo stilisticamente inferiu- 
re a entrambi è però più spontaneo. Nella stessa rotonda 
son presenti Mastroianni, Melotti, Conte, scultori di gu- 
sto sicuro e di indiscutibile vigoria plastica. Il più giova- 
ne ma non certo il più fiacco tra essi è Mastroianni. Su 


forte per- 
caratteriz- 
come ad un'estrema 


Camillo Maine: « Bufalo mafato ». 


Bernardo Morescalchi: « Ritratto maschile », Nino Franchina: « Ritratto di Francesca ». 


questo giovane e su Mazzacurati che 
espone in una sala vicina si appun- 
tano molte speranze, Non saprei di 
re se nel loro zaino si nasconda un 

stone di maresciallo; certo son ra. 
gazzi di talento che si stan creando 


un, linguaggio proprio lavorando sul 
sodo e senza perdersi nelle secche 
polemiche. 


Segnalerò Ruggeri come una specie 
di consumato artigiano della scultura 
(i suoi ritratti attuali hanno una sba 
lorditiva mancanza di spiritualità); Cro- 
cetti che ha una bella mostra varia di 
ispirazione, di ritmi e di trovate forma- 
li; Rafmondi assai meno robusto che a 
Venezia; Innocenti discontinuo ma sem- 
pre interessante; Giuffredi fine e pene- 
trante; Torresini cesellatore squisito un 
po' troppo legato ai piccoli bronzi del 
500. Rambelli sempre a fuoco nel bloc- 
care un ritratto come quello di Bruno 
Mussolini. Ed eccoci a Guerrisi, il quale 
presenta un folto numero di ritratti è 
tre nudi assai impegnativi. Dei ritratti 
tutti pregevoli di fattura e di esplo- 
razione piace soprattutto quello di un 
bambino descritto con commovente 
mplicità di mezzi. Le opere più im- 
portanti di Guerrisi son la chiara di- 
mostrazione di un'arte che si va libe- 
rando, se già non si è affrancata del 
tutto, dal doloroso freno della cultura, 
una cultura che controlla l'ispirazione, 
la presa di possesso della materia pia- 
stica, e che se da un lato impedisce 
qualunque arbitrio interpretativo, qu 
lunque sprezzatura formale, dall'altro 
vela ogni immediatezza di sensazioni 
ogni abbandono. I nudi ora esposti da 
Guerrisi sono concepiti ed eseguiti con 


Marcello Mascherini: 


« Lotta d'uomini » 


Gaetano Martinez: « Ritratto ». 


G. Tizzano: «Angela Marla ». 


Melotti; « Polimnia nuda ». 


(Particolare). 


Mirko Vucetich: « Gesù Crocefisso ». 


Emilio Greco: « L'omino », 


una libertà ed una generosità assoluta- 
mente nuove. Non sono soltanto pezzi 
di bravura di un maestro che possiede 
tutti i segreti della tecnica; sono scul- 
ture vive nelle quali {l dissidio, fonda. 


mentale nell'arte guerrisian. im» 
pressionismo e classicismo si sl, 
in valori rigorosi di stil a che 


questo rigore escluda la presenza ani- 
matrice della commozione e della poe- 
sia. Pure calabrese come Guerrisi è 
Monteleone cui dobbiamo in questa 
Quadriennale un grande gesso rappre- 
sentante con impeto drammatico non 
comune una Crocefissione di San Pietro 
e alcuni bronzetti Madonnina e Raga: 
napoletano, veri giolelli di guato re 
ligioso popolaresco il primo, di arguzia 
descrittiva, il secondo. Un altro scultore 
d'impegno è Mascherini, la cui arte re- 
ca {l segno di un’inconfondibile persona- 
lità. Non sempre in essa {l gusto è im- 
peccabile, e certe compiacenze, . certe 
forzature nel grottesco e nella cari- 
catura, possono anche parere gratuite. 
Ma vista nel suo complesso l'arte di 
Mascherini può scontare | suol mo- 
menti di debolezza senza restarne trop- 
po umilia 
Ho finora accennato ad artisti che sì 
son presentati con gruppi di opere. Ora 
se lo spazio lo consentisse resterebbe 
da dire di Martinez Martinuzzi Griselli 
De Felice Spadini Tallone Baglioni Ca. 
rà Gelli Soli Lardera Vucetich Vignoii 
Martini (Quinto) Martini, (Giuseppe) Fi 
gini Lazzaro Palozzi. Salimbeni Biggi 
Ponzi Aliventi Morbiducei. Franchina 
Fioroni Venturini Morozzi «Cuneo Mo- 
schi. Bertolino Bortolotti, Questi scul- 
tori che magari soffrono le pene del- 


Giovanni Prini: « Torso 


Giraldi ». 


Pecori 


Italo Griselli: « Signorina 


l'inferno perché sì trovano affiancati in un arido elenco 
costituiscono il grosso dell'armata plastica, di cui Manzù 
è il capo supremo. Armata nella quale non mancano i 
imerari e i pavidi, |.generosi e i sordidi, i.sinceri e i 
subdoli, i puri e gl'impuri. Trovi in essa. parecchi, forse 
troppi, decorati, qualche illustre imboscato, qualche pen- 
to della sua stessa fama. In complesso è un'armata 
ama il combattimento e che tiene alto il nome della 
scultura italiana 


Non chiuderò questa nota senza fare un particolare 
cenno del Nudo di Oscar Gallo, uno degli, artisti piu 
puri e responsabili della giovane scultura. La sua opera 


rivela eccezionali qualità di sensibilità e di osservazione. 
È un nudo di donna non più giovane, dalla carne gia 
stanca, una carna sulla quale ogni ora della vita ha. la- 
sciato il suo segno la sua ruga la sua fitta la sua ombra 
lio ha affrontato quest'opera con una wolontà, quasi 
una voluttà, di penetrazione confinante con l’idea fissa, 
Ne è risultato un nudo che respira stupefacentemente la 
vita in ogni particella di carne, in ogni. palpito del sàn- 
gue, un nudo che ti stupisci di non vedere improyvisa= 
mente svegliarsi animarsi camminare. davanti a te. In 
altre opere Gallo ha mostrato un procedimento più libero 
e riassuntivo. Qui s'è abbandonato al bisogno di tutto rac- 
contare, di tutto illuminare, di tutto tradurre in piena raz- 
za fisica e morale. Valga il euo esempio .a mostrare con 
quale serietà d'intenti lavori la giovine scultura, dei , cui, 
frutti non è lecito dubitare, stando ai risultati della IV 


Quadriennale 
LEONIDA RÉPACI 


La Maestà del Re Imperatore visita in un aeroporto del territorio 
Metropolitano nuovi apparecchi. Accompagna il Sovrano il gen. 
Fougler, sottosegretario all'Aeronautica. Sotto: la Guardia a Pa: 
tazzo Venezia montata dai Carabinieri nel giorno di ricorrenza 
della Fondazione dell'Arma celebrato in ogni sede con austeri riti. 


STORIA. NATURALE 


LORO SONNI, I LORO SOGNI. — Mi piace vedere le galline mentre volano, 

per dormire, ai rami d'un albero. Questa elezione accordata al riposo, questo 

muto e alato ascendere, dopo tanto beccare e raspare per terra, a quel sonno 

che ha pur sempre qualche cosa di celeste, non è privo di maestà, e mi 

riconcilia con un animale di cui, salvo le uova, non ho stimato mai nulla. 
Ora è un fatto che le bestie, anche le più ignobili, dormono tutte più nobilmente 
di noi; che nessuna prende dormendo i nostri atteggiamenti scomposti, inconsulti, 
ridicoli, russando o stronfiando come noi facciamo: salvo forse il povero ghiro, 
scusato però dal letargo; o il cane, che per amor nostro s'è rassegnato ad*imitarci 
in tutte le nostre miserie. 

(Anche il pipistrello, è vero, dorme sconciamente, appeso per le zampe con 
la testa all’ingiù. Ma il pipistrello non è un animale. È un dèmone). 

Nel sonno essi ritrovano, quasi tutti, il punto d’equilibrio «col proprio vessere, 
e di raccordo con l'ordine universale. È un raccoglimento sempre armonico e 
sempre totale del corpo « in se stesso », senza necessità di coltri 0 di cuscini, non 
conosciuto fra noi che da due specie d'uomini eletti: il soldato in marcia e il 
poeta vagabondo. Osservate il gatto. Neppure Il più viziato micio allevato ‘in 
casa metterà mai la testa sopra un guanciale. Quando poi viva in libertà, non 
potrà atteggiarsi che come le sfingi allongées au fond des solitudes, parendo chiu- 
dere le ciglia sopra un sogno senza fine 

La scimia che si mette a letto, come noi, in camicia lunga, riempiendo il va- 
sino prima di spegnere la candela, non l'avrete veduta che al Circo Equestre. 
Ed è triste; immensamente stupida e triste. La vedessero gli altri macachi o 
gli altri scimpanzè rimasti ai Tropici, quando salgono a dormire al lume delle 
stelle, in cima a un ananasso fragrante, con sette figlioli sotto il pancino! 

Il sonno animale ha sempre qualche cosa di precario, che non parrebbe con- 
ciliarsi con la sua solennità. Si dice che gli stessi felini, pure dormendo monu- 
mentalmente, tengano sempre un' occhio aperto. Certo che, malgrado il sogno 
senza fine che li avvince, avvertono essi ogni passo che fruscia, ogni foglia che 
cade. E così il cavallo, che dorme in piedi; o l'elefante appoggiato all'albero; 
© l'uccello, che pure nascondendo il capo sotto l'ala «vede» l'occhio della 
strige che lo tenta. 

1 pesci, appena placati nel sonno dal loro eterno spavento, dormono in una 
sorta di tremore, ch'è forse l'agitazione di un incubo, Perché le bestie sognano 
come noi; forse molto più di noi: anzi si dice che sognino. persino i serpenti, 
nel loro lungo sopore così simile ad una morte. Sognando, il cavallo nitrisée, il 
pappagallo brontola, il levriere piange. Talvolta il cervo, negli inquieti sonni di 
primavera, fu visto trepidare. Sognava, io dico, che anche dalle proprie corna 
sbocciassero foglie e fiori. E qualche volta, la notte, ho pensato, vedendo un 
gatto sfiorare l'ombra d'un tetto con un passo di fantasima, che sì trattasse d'un 
gatto sonnambulo, il quale non camminasse che in sogno. 

Ho anche sentito, una volta, belare in sogno una capra. Stava un raggio di luna 
sopra la sua testa di maga, e gli occhi cinesi, sotto le palpebre suscettibili, erano 
presi come da un sussulto. Sognava, sicuramente, una foresta da poter divorare 
tutta intera, dai rami sempre bassi e dalle foglie sempre nuove. Richiamata 
all'ordine dal cane del pastore, diede un salto bizzarro. E si svegliò. 


DALL'IMBALSAMATORE. — L'imbalsamatore è un onorato professionista, che 
però vive d'un millantato credito. Egli vorrebbe darci ad intendere che le bestie 
Si possano mummificare. Ciò era possibile pei Faraoni. Non per uno scricciolo 
9 una gazzella. Si può infatti immaginare un uomo, o anche un imperatore, con 
degli occhi di vetro. Degli animali, no. Perché il bruto porta intero nello 
sguardo quella sua anima misteriosa, di cui è vero che noi non sapremo mai 
nulla, ma di cui solo la pupilla, finché viva, può farci illusi d'indovinare 
qualche cosa. 

In verità, gli animali che incontriamo nella ‘bottega dell'impagliatore sono 
tutti incredibili, in quanto tutti ci guardano senza batter ciglio: compresi. il 
fagiano sul punto di volar via e lo scoiattolo che va trafugando la noce fra le 
zampe. Ciò è incredibile, ripeto: poiché nessuna bestia del creato guarda mai 


UOMINI COSE 
i E AVVENIMENTI 


Il nuovo sdttosegretario al Ministero 
delle Corpofazioni dott. Luigi Contu. 


Lo scoprimento di una lapide in memoria del Comandante Ge- 
nerale della M. V. $, N, gen. di C. d'A. Principe Maurizio Fer- 


l'uomo in faccia; cominciando dalle bestie feroci, che per quanto capaci di fare 
un boccone dei nostri corpi hanno però tutti paura ‘del nostro»sguardo. Esse 
non ci guardano. Esse ci spiano soltanto. E quando noi incontriamo’ il loro occhio 
è per un caso, e per un istante: quanto può duraré uno scocco di scintilla. 
L'imbalsamatore vorrebbe farci credere che lui questo lampo l'abbia fermato; 
facendolo durare all'infinito. 

Nessun animale è capace di guardarci in faccia, salvo il cane ed il gufo. E 
l'uno lo fa per commuoverci, l'altro per ipnotizzarci. In casa del cloroformiz= 
zatore, le parti sono invertite. Qui tutti, imperterriti, ci contemplano: dalla 
pantera alla cingallegra, dal capriolo in corsa al fagiano in volo, o all'aquila 
che prende a fissarci come se fossimo il sole; e siamo invece noi che rifug- 
giamo, allibiti, da quei loro occhi chimerici, da ‘quei loro occhi di ciechi. 

Un'ossessione allora ci prende. Perché non scappa la cerbiatta? Perché la fiera 
non s'avventa? E perché dunque quell'usignuolo, stando a gola spalancata, non 
fa sentire la sua voce? E forse il cantore nell'ultrasuono? O fu ammutolito, d'un 
tratto, da uno spavento? Ma, forse, siamo soltanto noi diventati sordi. Ecco ci 
raccogliamo, esterrefatti, in quell'odore di cloroformio, in quel silenzio d'incan- 
tesimo, come se noi stessi fossimo sùl punto di restare imbalsamati. 

11 più assurdo fra gli animali impagliati è il gatto; il meno assurdo il pap- 
pagallo. Nell'imbalsamazione il gatto appare sempre gonfio, tumefatto, repui- 
gnante a vedersi. Si sentono, e si sentono per lui soltanto, gli stracci dell'imbot= 
titura. Si direbbe ripescato da un'acqua sporca, e immobilizzato nella rabbia, 
nello spasimo dell'affogamento. Come si può immaginare un gatto immobile, dé 
sveglio; oppure che dorma, con degli occhi spalancati a quel modo? Loreto, ia- 
vece, è tanto tranquillo da morto, quant'era scontento da vivo: tant'è vero che 
Adesso ha perduto la parola, la quale gli pareva data soltanto per irritarsi, e 
che nessun malumore passa più nei suol occhi, d'un vetro giallo perfettamente 
Uguale a quelli di cui erano fatti una volta, un anno o. trecent'anni or sono; 
prima di morire. i 

1 CONTEMPLATIVI. — C'era fantasia, quel giorno, nel quartiere indigeno di 
fripoli, e un'accozzaglia di berberi e di beduini ballava, urlava, smaniava, nei- 
l'incendiario sole del tramonto, intorno allo stregone. Il muezzin aveva già gridato 
il nome di Allah, dopo la giaculatoria di rito, dall'alto del minareto, e la turba, 
dopo essersi prostrata immobilmente, la testa nella polvere, @ recitare le settg 
preghiere, s'era abbandonata a quel tripudio, il cui parossismo metteva paura. 
Quando alfine, infastiditi, volgemmo altrove lo sguardo, scoprimmo sotto. un 
palmeto poco distante una coppia di quei trampolieri chiamati marabut, dal lungo 
becco affilato e dal pelame quanto mai tenero, d'un blando colore fra biancore 
Fosa, ch'erano rimasti soli'immobilî a contemplare il cielo, nella direzione in- 
dicata dal muezzin. 

Disegnati impeccabilmente contro luce, l'uno ripeteva con esattezza la posa 
fiell’altro come in un graffito egiziano, ritti su una gamba sola, rimosse appena 
le piume al soffio della sera: e nulla più colpiva come l'atteggiamento umano 
nell'estasi delle due bestie, a sì poca distanza dagli uomini che viceversa, nel 
nome di Allah, s'erano tutti imbestialiti. 

5 Così rimarranno parecchio tempo — spiegò facetamente la nostra guida — 
sino all’oscurarsi della notte. Ma l’ibi tunisino dura nella contemplazione ani 
Gora di più. I beduini lo chiamano l’astronomo; ed effettivamente si può cre: 
dere sia passata in lui un po' della scienza di quegli antichi arabi, ermetici cd 
Astrologhi, per cui l'empireo non aveva segreti. Tutta notte può rimanere col becco 
Buntato alle stelle, l'ibi religiosa. E devozione, allucinazione, incantamento? 
Q,foltanto curiosità? La cosa stupisce perché il cielo, insomma, è sempre quello, 
Che possono essi mai vedere, all'orizzonte, che i nostri occhi non vedano? Vega, 
Sirio, Arturo sono sempre allo stesso posto; i Gemelli non si separano; e il Grari 
Carro non perde una ruota, né la Chioma di Berenice un capello. 

— Chissà? — dissi io, interrompendo lo spiritoso — Il. mastino urla alla luna: 
l'aquila non guarda che il sole; lo stornello, nei meriggi sereni, canta solo Rs: 
sando lo zenith. Ebbene: sentono essi forse dei richiami, lassù, che noi non co. 
nosciamo. Un poeta è detto che! l'uomo, e l'uomo soltanto, è l'essere che sj ti: 
corda d'essere stato divino. Fole Tutti gli animali se ne rammentano, quanto è 
più di noi. Perché dunque il cane geme agli astri, alla musica, alla morte? Pero 
ché gli astri, la musica, la morte sono l’infinito. Di cui esso aveva, sicuramente, 
il senso finché era libero, non avendone conservato, schiavo, che il rimpianto: 
Così e non altrimenti, credetemi, la mantide prega pei suoi peccati, il cocco: 
drillo piange pei suoi delitti. E così, fra questa gente-dove la religione s'è abbru- 
tita sino alla fantasia, i trampolieri la riportano a Dio, saviamente, dignitosa: 


larl 
mente, appartandosi a contemplarlo. MARCO RAMPERTI 
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NOTA DI TEATRO 


a 

QUELLO CHE PRENDE GLI SCHIAFFI. — La guerra 

soluzione di continuità nella vita degli individui — portami» 

do Il centro umano da Una considerazione personalistica 

ad una nazionalistica, accentrando ogni motivo, ogni ragio- 
ne, ogni attenzione, su una realtà immediata, conduce fatalmente ad un processo 
di revisione dei valori d'arte: Lo scrollone cui ciascuno di noi viene cotidia; 
mente sottoposto dalle contingenze e dalle attualità, ci risveglia, cì chiarisce; 
pure se spesso ci sorprende; sicché in molte occasioni nol ci troviamo — dinanzi 
a nol stessi — in una situazione d'imbarazzo, per cui assumere decisamente un 
atteggiamento, stabilire una posizione risulta motivo di varie incertezze 

E. chi sa, come se, accumulatasi sull'individuo-uomo una congerie fittissima di 
nozioni, dî elementi culturali, di sensibilità, di principt assodati, di tradizioni, c 
rischiando l'individuo di soggiacere alle proprie costruzioni, Dio intervenisse 
un tratto a scuoterlo dal letto. E nel risveglio, o nella dormiveglia, ancora bene 
non si distingue e agli vcchi.appannati, la luce — che non si sa se venga dalla 
finestra o dal lampadario — illumina così variamente le cose da sorprenderci 
appunto, molte volte. Per questo anche, è da decidere, în una posizione critica, 
il sistema da seguire. 

In un certo senso, volendo favorire la storia di ele menti di cronaca, bisogne- 
rebbe non esitare neppure un attimo e definire l'impressione cogliendola e fissan. 
dola per quello che ci appare. Così, se un’opera per altro è tradizionalmente rite 
nuta degna di ognî benevola considerazione e in ogni modo satura di valori, a 
noi risulta — in quest'alba baluginante — insopportabile, ecco che in questo senso 
dovremmo condurre le parole critiche senza riguardi ed astrazioni. Sì corre !l 
rischio, d'accordo, di prendere terribili cantonate: ma forse anche ci si può met 
tere addirittura da quella parte nuova nella quale fatalmente, poi, ci si troverà 
tutti a guerra terminata. 

Insomma gli interrogativi che si propongono la mattina quando ancora freschi 
dell'impressione teatrale occorre decidere, impegnarsi, non sono pochi. 

Questa revisione di valori per cui molte decantate opere ci scadono davanti agli 
occhi e molti idoli visitati si rivelano per scheletrini insufficienti, è un’anticipa- 
zione della nostra mentale futura 0 semplicemente un frutto della immanenza 
bellica? 

E ammesso contro la tradizione il nuovo giudizio, dobblamo accettarlo per 
quello che è, integralmente, riservandoci semmai di mutarlo in secondo tempo a 
guerra finita? O non è meglio, piuttosto, barcamenarsi e attendere una più lim 
Pida: distensione per fissare $' punti della nostra sensibilità? E sono davvero i 
valoti a' mutare o non piuttosto noi? 

E per sincerità cronachistica, per dare alla storia anche il senso di cui 
guerra ha permeato la critica, dobbiamo impegnare parole e ti sino 
l'iconoclastia? 

Ma non è forse, talora, che l'arte ci risulti 
per questo scadano valori sicché nc 


ppo lontana dalla realtà e che 

irrigiditi improvvisamente in un concetto 
più solido, (annullata la personalità dell'individuo, la guerra afferma quella della 
nazione) sentiamo nel distacco correre un'aria che ci isola? Insomma sono punti 
#i quali bisognerebbe decidersi e rispondere una volta per tutte. Se non altro 
per giungere, tolto qualche imbarazzo, ad una sempre maggiore franchezza. Sc 

Prattutto con noi stessi. 

Essere o non essere del critico, ecco il problema. Cos'è più nobile per 1ul, patire 
i colpi che la varia fortuna vibra ai monumenti o ribellarsi a tanti mall, opporsi 
alla corrente della revisione o seguirla? Dormire. niente altro? Dire che in tale 
sonno noi mettiamo un termine alle incertezze della vita, a quelle mille impreci 
sioni materiali che sono la triste prerogativa dell’arte... certo è un sistema, un 
modo che può essere, in fine, molto comodo. Dormire. Dormire e forse sognare 
sognare quello che desidereremmo, quello che avremo, Ecco che-viene lo spavento 
Perché, che sogni potranno mai essere questi e se tali perché non dichiararli « 
accettarli come presunta realtà. E questi sogni saranno venuti fuori da noi, 0 
fuori in noi? E quale sarà la loro consistenza e come potremo rinnegarli o accet 
tarli se non osiamo accettare o rinnegare neppure il nostro giudizio Istantaneo su 
di essi e temiamo sia infirmato da attualità estranee? Ahimè, essere o non esser 
del critico. Insomma: dirla tutta e rischiare l'errore per il gusto di una franchez 
Za che ha pur essa valore storico 0 attendere? 

Eppure una decisione s'ha da prendere. E solo v'è la fortuna che su q 
lavoro d'oggi il dubbio è più che altro accademico. Non si tratta di un monu 
mento equestre da abbattere. di un osannato omaggiato monumento, ma sempli 
cemente di una stele al giardino pubblico; e il parere sul suo valore non fu m 
concorde; sicché almeno e ancora questa volta ce la possiamo cavare in tutta 
franchezza. Ma l'essere o non essere del critico vale per tante altre volte prece 
denti e varrà per tante altre future. Appoggiato al tendaggio nero, i biondi ca 
pelli che colano forfora sul velluto del farsetto, ln mano bianca (per chi ce l'ha) 
sul medaglione preso a prestito dalle maschere della Scala, lo sguardo sp 
nella biblioteca, il critico medita: essere o non essere. 

E a un certo momento, quando ancora nel dubbio sl agita incerta e indifte 
rente tutta la. massa, quando a lui stesso forse non dispiacerebbe poter atten 
Gere una luce d’alba chiarifi meditazione lo viene 
destare un ragazzotto coperto d'un camice grigiastro, le mani nere d’inchiostr 
senza ombra di dubbio, guard Sont vegnuu a tirà 5 
l’articol». E perché lui lo poss: ere finito. 


atrice, ecco che da 


Il critico si stacca dalla tenda, s' ol me anche la parrucca 
mette il foglio in macchina e spera s Dio lo illumini. 

Il terrificante Andreev dal magnifico v ettatore russo si realizza in 
cetonlasma «Questo signore ci vuole svaventa: dice calmo Tolstoi, che a 


quella barba neta ne oppone una ben più e continua, «ma 
noi non abbiamo paura ». 

Ha però paura lui, Andreev. Una paura territ 

To credo che se nello scorso secolo avessero vie 
bligati gli uomini a vestiré con qualche colore 
nero, quello che a noi appare come un sec 
be incontro con un sorriso più piacevole e 
into è il secolo degli zii con 
severe preoccupazioni e chi era fortunat 
era una camicia di seta bianca da duello. . Li 
così di tagliarsi l’un l’altro la barba. È Jecolo del pelo supe 
anche alle cappellature delle donne 

Ma è tutto un altro discorso. E corrc 
(cosa molto grave, sembra, perché alla 
piccola fissazione tematica). 

Quello che prende gli schiaffi, a vole 

Questi russi ‘avranno molti pregi, d'accordo 
russi lo sono anche troppo. 046 

iamo questi personaggi. « jo R h A 

bato fama, lavoro, gioria, onore, amore. È allora va in un circo a fare "i 
clown. Quello che prende gli schiaffi. Cerone e tormento, lusi rini e cer sper- 
zato. Il nostro Pierrot buono e mite che sempliccmente si afflosciava sulle pan- 
chine e cantava, mandolinando, alla luna perché l'amata era divenuta seg 
d'uno più ricco (e certo più divertente), rrivato in pc ua preso LI 
problemi dell'esistenza e non se la cava finché non lo aiuta l'acido prussico. 

Sinida, moglie del direttore del circo e domatrice di lean Dana come 
una dea (c'è un po” una fissazione olimpica in questo lavoro) soffre perché Besano, 
cavallerizzo, non l'ama. E cerca allora di farsi amare dal suo Done uly i ica o 
del: « Chiamami giaguaro » sembra riaffiorare nell'aggettivo i ene 23 vo » 
Ma non è così: Sinida porta nella gabbia il suo russo pro Pvagr e ama 
e non è riamata perché il crudele s'interessa della piccola Ca a indi però 
pensa che noi si creda davvero alla ferocia del leoni del circo. Ma troppi attico 
hanno scritto i cronisti dal '17 ad oggi e la sua gabbia non ci ha di or i im- 
pressionò molto di più il fatto che la signora Pina Cei avesse confuso il ghiaccio 
con l'allume di rocca, sicché avendo sete prima di entrare in scena se ne, mise un 

sua pronunzia al'appò terribilr 

pere sorconaggio, il conte Mancini. In gentile omaggio di Andreev all'Italia 


questo mondo 
di portare la barba e ob: 
ddosso invece che sempre di 
i scocciatori ci verret- 


ceva con un monte di 
eva bensì con la camicia 


he mi si accusi di divagar 
jone è da preferirsi, sempre, | 


ben vedere l merita. 
a quando cominciano a essere 


and'uomo cui qualcuno ha mit 


Marcello Giorda e Pina Cel 
« Quello che prende gli sch 


n una scena del secondo atto del dramma di Andrelefi 
fil » ripreso di queste sere al Teatro Odeon di Milano, 


Un nobile decaduto, un blasonato ruffiano, sfruttatore di minorenni, costretto 
i chiedere continuamente denari a prestito e sempre a sproposito, per mostrare 

sua natura di scroccone. Ring: lamo Andreev del pensiero gentile. 
Consuelo, la piccola bellissima Consuelo, ballerina sul cavallo, ingenua come 
na colomba. Un bell'illuso Andreev a dipingere questo mondo del circo. .Sem- 
bra piuttosto il collegio delle Orsoline. Pensate che quando Sinida dichiara a 
Besano di amarlo e in momento di « follia » chiede che le permetta di baciargli 
la mi >, Besano, c llerizzo, severamente la redarguisce: « Che modo è questa 
di parlare? Ci si vergogna di starti a sentire». Per un baciò sulla mano. Se dav- 
vero il circo equestre ha questa rigida moralità, fa bene il barone Regnard & 
cercarvi piccola Consuelo. 

E «Quello»? È "autore, quello. Che ha paura di finire così. Di prendere 
chiaffi, di essere derubato d'ogni cosa perché il mondo è cattivo. 

Îppure, torna il dubbio, anche in questo appiccicaticcio tutto conv 
questa retorica del circo equestre che 
sanno piuttosto di veglion 
a pancia sottc 
nazionalità 
una for 
briache 


zione, in 
a noi non arriva più, in questi clown ‘che 
in provincia, in questi personaggi buttati nel fango 
disperati per principio; gente che sul passaporto accanto alla 
russo » ha la professione: « disperato » si sente alitare una volontà 
imigenia, un furore bacchico addirittura. Pagine che si elevano 
ansia; interrogativi che s'impongono arbitrari; un affanno, insom- 
no di questa gente. « Isterico, selvaggio, ubriaco caos»: questo è 


prenderci 
sicurezza, 


neppure per un minuto, senza ‘afferrare un attimo di 
gitandosi e agitando i personaggi in un fumo paurosò, 
pesi fra quei morti (che hanno, sempre, solo il compito 


di chiudere l'atto) senza sapere cosa ci ha dato quest'opera e che le abbiamo 


Forse solt 


ci lascia, 


nto abbiamo permesso ad Andreev di venire a frugare nella melma 
uno di nol 


va lunga unghi 
ne è andato, 
imo di nuc nella notte. 

in teatro che si vorrebbe dimenticare, ma non si può. Si cerca ‘di 
mprigionarlo scherzandovi sopra. A un certo momento ci domina: 
Questo ebbe spaventare? E chi sa che per un attimo ‘non vi 


ha confuso. Ci ha guardati, poi, allucinato e barcol= 


0 .da Nino Meloni aveva una sua unità: tutti î perso- 
contribulvano a distruggere ogni atmosfera. Mancini (e questa volta non 
felamo nomi di attori) incerto fra un parmigiano e un napoletano tolse ogni 
alore vivo alla interessantissima figura; Jackson si appropriò di una incredibile 
onunzia francese di Bari che lo faceva somigliare alla «moglie di Metz». Ec= 
cetera, fino al tradizionale: « male gli altri» 

orda ha forse voluto dare troppo riguardo esterno a « Quello » e gli ha man= 
cato la sofferenza vera, interna. Ma era, lui pure, sperduto ‘in un ambiente Che 
per nulla somigliava all'opera. E le sue doti e la sua ricerca non riuscivano! a 
incidere. Sono rimaste parole. Parole. Parole. 
Ahimè, Shakespeare incombe stamattina. 


tessere © non essere si è dunque risolto semplicemente in parole, parole, ‘pa- 


role? Non sarebbe la prima volta, 
GILBERTO LOVERSO 
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Doris Duranti e Gustavo Diess protagonisti del film « Calafuria 
Calzavara. (Foto Gneme). 


diretto la Flavio 


UOMINI DONNE..E FANTASMI 


NOVE FILM 


L direttore d'un grande albe 
al nuovo clienti 
ignore, è tutto a vostra disposizione. 
gli additò, al muro, 
egnata, una figurina 
la cameriera, il cameriere del piano. Il cliente 
cia tutti.e tre insieme i bottoni, e, di lì a 
per davvero, in fila, il cameriere del 
dell'ingegno u 
nell’adoprarI 
Nessa colonna sonor: 


rgo budapestino, quando ha finito di 
soddisfattissimo 
Qualunque cosa v'occorra non 
tre pulsanti di campanello, 
che rappresenta il facchino, 
prova subito il congegno, schiac- 
poco, ecco che gli compaiono davanti 
1 piano, la cameriera e il facchino. Potenza 
non soltanto nell'escogitare di queste diavolerie 
parecchi metri di pellicola con an- 
e un primo piano, evidentissimo, dei tre pupazzetti, i 

trovano rispondenza nelle tre 
#0 modo ed egualmente allin 
Questa però è l'unica pensata de L' 


presentare 
«Il perso- 


lo avverte, 


ete che da suonare 
con sotto a 


come s'è visto, per riempire 


persone vive, vestite al 
sfondo del medesimo muro. 
‘ombra del male. Graziosa, forse, è anche 
ta, scalcinatissimi 
tutto il resto che ci vuole perché 
estita da gran signora. Ma forse vi 
restare terra terra non c'è che da 
alle sfortunate 
piccato di far conquiste nonostante i guai che 
tenerezze, ai risentiti bisticci, ni 
i di Pal Javor e Klari Tolnay, destinati a 
puntualmente, finiscono. Su queste consuetudini il 


dà cappellino, 
tta, guanti, pelliccia di volpi argentate e 
no di libertà, v 

E allora per 


sembrerà un tantino balzana. 


tetro ladro di gioielli, 
densano sul capo; all 


primo quadro e 
cinema non transige, 


Lo riprova La signorina terremoto pure unghere 
zioni del regista Daroczi 
Murati (ci sc 


e, ma brillante, 
Per quanti dispetti si facciano Antal Pagel e 
appa a un certo punto anche un paio di schiaffi: di lui a lei, 
più sacrosanti crosciarono su gu 
Ma ci vorr 
diversamente? 
C'è qui un attore sul serio, un'attricett 


ce femminili) 


sì devono sposare e gi 
a impostare gli in- 


meno battute 


Questo cinema che scimmiott 


protagonisti, 
nozze perché sono piutto: 


lo impacciati, rispondono l'iden- 


minuscolo canarino con un nome 
scaturire appunto da questo contre 
quelli fischiano come se 
ma non nell'invenzione del 
della battuta presi altrove 
quarta mano. 


solenne, Annibale e Golia (e l'ilarità dovrebbe 
i quali i padroni confidano teneramente 
‘apissero ogni cosa. 
la battuta o del motivo: nella ripetizione del 
* presi da dove erano già di seconda o di terza o di 


1 fatti loro € Coincidenze 


ripiegamenti 
presto esaurita a causa, m 
su di un palcoscenico v 


generi irrimediabilmente decaduti. 
del presupposto di svolgersi 

per spropositato che se 
quinte, per spostati che fossero, 
di abbordare spensiei 


filmata s'è 


ro. Il riquadro del boccascena, 


consentivano di sforza 
tamente l’irreal: 


totalmente il verosimile, 
Ci si dovette fermare al colmo dello spettacolo tea- 
l’inesatta traduzione di « Hab 
at due terzi del secondo tempo come 
naturalmente 
rebbe a chiarire ogni cos: 
Harald Braun lo fa sbottare in una 
anziani modelli coreografici 
tico caffè-concerto, 


ere amata (prob 
Voglimi bene ») arriva 


bilmente è 
mich lieb » 
commediola d’equivoci, di malintesi, di confidenze 
prio al momento in cui una parola di più baste 
farla finita; poi, tutt'a un tratto, 
tazione dei più pretenziosi ed 
palato scenario d'un ipotei 


Nel trascorrente stram- 
gelido come d'aria liquida, Marika 
meccanicamente le 
cia andare al tripudio; noi 
contentatura e di buona memoria, .go- 


Il solito fittissimo 
cinema, di 


pubblico di compars 
più difficile 
diamo meno. 
innanti è Viktor Staal 
perte di bellimbusto, 

Del resto non fanno pe 
în Diritto all'amore, dire! 
stinto per figurare da 


(invaghito della 
che non gli si addice. 

r lui nemmeno il costume e le maniere da mont 
È un attore non sufficientemente di 
anza ordinario per 


sciupato în 


tto da Stockel, 
mondano, non abbas' 


che gli càpiti un'alt 
Anneliese Unlig 

cevole come qui 

ibbandonata col 


parte altrettanto bilicata sul suo fisico e 
invece. tutta grazie e gentilezze, non mi è 
Magda Schneider dovrebbe intenerire il cuore 
pa che le si annuncia 
romanzone popolare. 
mucida letteratura). 
un briciolo di sentimento per rianimare anche 


suoi mezzi 
parsa pia- 
come pastorelia 
n grembo, ma ci 
non rumina se 


figlio della col; 
e no, essendo troppo tipo da 
0, melto cinema si pa 

Eppure basta un po' di gusto, 
le storie più stanche. 

Quante volte (ridicolo, urtante, pietoso) 
testa per una giovanetta? Lo si rivede 
ber la ragione che Carl Fròlich ne fa 
tutto dire che Heinrich George, 
delicatezza. 
Werner, così minui 
matrimonio, al banchetto, 
faccia .coraggio, 
chiere. Quando 


il vecchiotto 
in Alba d'amore e interessa di nuovo 
un garbato malinconico scherzo. 
a pieno di ritegno e di 
fidanzato di 
E la vigilia 
addosso, bisogna che si 
into vino e troppe chiac- 
punto, come mai quella 


che perde 


l'immenso invadente, si 
primo a capire di 
tina, così bimba; 


non esser a posto come 
che non si può fare sul serio. 
con gli occhi di tutti 
bisogna che si dia un contegno con ta: 
viene a scoprire com'è arrivato a quel 


Una scena di « Alba d'amore» con Meinrich George, Ilse Werner e Ernst von Kiip- 
steln. Regia di Carl Fròlich. 


civettina ha fatto finta d'amarlo, e si trova li, bell'e pronto, a portata di 
mano, l'innamorato vero, riamatissimo, della fidanzata, sente che l'ha scam- 
Data bella e respira di sollievo. L'alba che spunta è per i giovani. Per conto 
suo, anche se il vecchio satanico Paul Wegener (magnificamente truccato) gii 
ride dietro, se ne va quieto a letto: solo, solissimo, se Dio vuole. 


Anche Marc Allegret presenta con furberia i casi di Cercasi padrone; anche 
lui si serve d'attori che la sanno lunga: Micheline Presle, Elvire Popescu, Jules 
Berry, Raimu, Carette, André Lefaur, Victor Boucher, e li distribuisce nelle 
Quattro storielle staccate in cui « Pippetto », barbone bianco, si trova coinvolto, 
nel passare, ogni tanto, da un padrone all'altro 

Prima è con un pagliaccio da circo a cui fan velo lè lacrime per l'amore 
perduto, mentre è lassù, sulla corda dell'equilibrio, e precipita e si stracella. 
Pol va a stare con un bravo ometto ripicchiato; il quale ha una amica bisbe- 
tica, e gli fa scoprire l'esistenza, fra l'amica e lui, d'un certo Marcello: © 
l'imprudenza gli costa il posto. Assiste a un delitto nella casa d'un sordo sor= 
nione, che si diverte un mondo alle indagini e resta malissimo perché il com- 
Missario scopre l'assassino în quattro e quattr'otto e così lo spasso finisce. Càpita 
ancora nella dolce Provenza, da un curato campagnolo, e concorre, con un 
bel morso, a trattenere in paese un giovanotto scapato, che ha da riparare 
(e lo ripara) il torto fatto a una brava figliola. Ramingo un'altra volta, s'im- 
batte nell'accalappiacani, il quale fa finta di non vedere i cani che dovrebbe 
accalappiare, e se proprio li deve prendere, non ha requie finché non li sisteme, 
per salvarli dai gas. Ed è questo, forse, il tratto più singolare e simpatico del 
filmetto. Anche {l primo episodio, però, è trattato abilmente, e il circo si di- 
mostra un'altra volta fotogenico. La scena raccontata dal sordo e perciò girata 
completamente muta come lui l'ha vista, senza sentir nulla, è trovata bene. Alla 
novelletta dell'appassito ganimede dà spirito la maliziosa malinconia di Bou- 
cher. La faccenduola paesana è la meno mussante, e Raimu vi gigioneggia 
#lquanto. Ed anche l'espediente di far parlar il cane,‘agli altri cani, con voce 
« parole umane, persuade poco. La fantasia si può permettere tutti i voli 
che vuole, ma a patto di tirarci dietro con sé. Altrimenti, se ci lascia quaggiù, 
xi séguita a volerci render conto delle cose con la mentalità di questo mondo. 


Dell'ultima serie di Calzavara, Calafuria è il lavoro da difendere meno. Non 
ci si ritrova né il compatto linguaggio cinematografico che mi piacque in diversi 
punti di « Carmela », né l'estro di « Dagli ‘Appennini. alle Ande», nemmeno 
ln disinvo!tura della «Castiglione ». Filmando il romanzo del povero Cinelli 
(il quale non è propizio ai riduttori: anche a Soldati fece prendere l'inciampi- 
cone di «Tragica notte»), il regista è sempre come incerto e svagato. Il rac» 
conto lo manda avanti a sbalzi, per rapidi accenni o bisbigliate allusioni o scorci 
frettolosi. I caratteri sono dati per già noti al primo apparire dei personaggi e 
ogni avvenimento sarebbe da accettare com'è, senza spiegazioni. 

Si deve ripetere che il pubblico che va al cinema non & in obbligo di aver 
letto o di rammentare il testo d'origine d'una pellicola nemmeno se fosse un 
capo d'opera? Figuriamoci se, codesto testo, non è da ignoranti ignorarlo. E 
allora perché dovremmo sapere da prima che ha nella testa — poniamo — lo 
strano dottor Jackson, che c'è stato © che c'è fra lui e la morbida governante, 
come mai un po' la rimira di sottecchi. voglioso, appena la gonnella le scopre 
una gamba e poi, per poco che lei gli si accosti e lo blandisca, la respinge, 
Sgarbato, proprio mentre si sta compiecendo, viziosamente, di immagini eroti: 
che? Perché si dovrebb'essere già u conoscenza di che cosa fa precisamente la 
contessa Natalia, come e fin dove se l'è intesa col Bardelli? Soprattutto perché ci 
deve sembrare naturale che Tommaso, incontrando per caso, una notte, in un vi- 
colo obbrobrioso, una sudicia sciagurata, subito se la porta dietro all'albergo, Ja 
tipulisce, la riveste da capo a piedi, non solo, ma poi la mette ‘in collegio per- 
ché s'educhi (non è nemmeno ricco) e quando n'esce la fa accogliere, ospite, In 
asa d’un parente? Dopo se n'innamora, ne ha un figlio, la sposa, ecc. ecc. Ma da 
principio, vi pare che basti l'impulso generoso d'un momento per mettersi in una 
avventura a questo modo? 

Mancando di moventi attendibili e di giustificazioni persuasive negli sviluppi 
la vicenda non prende. Formalmente è resa con una fotografia o troppo usuale 
g, Troppo  chiaroscurata. La stessa discontinuità si. ritrova nella messinscena. 
di un dimesso verismo a volte (i lungarn bergo), scopertamente teatrale 
Ptrove di vicoli malfamati, 1a biblioteca di Jackson), compositamente letteracia 
Nel sordidi interni. Quella non è la vera turpe miseria. C'è poi che un po' 
tifugge dal convenzionale a segno da descrivere la luminosa Firenze sempre cacie 
fa di nuvole e mblle di pioggia, un po' ci si casca in. pieno col bimbo nudo, 
in casa della «Guercia», il ciuccino sulla coperta, la sfrontata donna di ma 
laffare allo specchio. (Tuttavia, al Calzavara, non si può mai muovere l'appunto 
di non pensare a quello che fa, 0 di farlo come viene viene; ed è per questo 
che mette conto di discuterlo seriamente). 

11 paesaggio marino è quello visto con più adesione, specie nei momenti di 
ribollimento. ma non combacia sempre con l’azione. 

Anche qui c'è un treno irrompente che distoglie da mortali propositi (ricor- 
derete « L'angelo del male »); ma non ci si sente, a muoverlo, la fatalità. È una 
combinazione dell'orario ferroviario. 

Doris Duranti fa intendere tutto quello che è possibile della natura di Marta, 
pon esoressioni — mi sembra — più intelligenti e mutevoli di sempre. Gustav 
Diesel, Rubi Dalma, Aldo Silvani, Olga Solbelli cercano d'essere comunicativi 

C'è anche Arturo Bragaglia. Meno male. Perché da un po' di film non ei 
vedeva, e cominciavo a stare în pensiero. 


E dò fondo al programma, menzionando La prima ‘squadriglia dello svedese 
Ekmari e Un grand'uomo mia marito, diretto da Theo Linden 

La Svezia, non avendo prodezze di guerra da narrare, s'attiene ai pericoli 
delle manovre aviatorie. Ma per noi è un po' poco, ne convenga. Tanto Diu che 
anche come fattura il film manca d'effetti 

fiomanda la squadriglia Lars Hanson dai giauchi occhi; ma come appannatit 

Il grand'uomo della farsa di Linden è — se ci credete — quell'ommerimo di 
Heinz Ruhman. Non so se voi ridete, vedendogli fare il citrulio. Io. no! UL 
mogliettina come Herta Feiler lo ama e lo anima. Va’ a capire le donne 
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Le probabilità di successo, che nel giuoco sono 
ciecamente affidate al caso, sono invece, nelle cir- 
costanze della vita, strettamente legate alle doti intel- 
lettuali, nonchè a quelle fisiche. Non è infatti da 
trascurarsi la benefica influenza che un piacevole 
aspetto ed una distinta personalità possono esercitare 
su necessarie e preziose conoscenze. Un BARBISIO 
aumenterà la cordialità del vostro aspetto, darà alla 
Vostra eleganza l'ammirato suggello della perfezione. 


Pos 


un nome+una marca «una garanzia 


UFFICIO PUBBLICITA" BARBISIO 


Le sdlite notizie sunteggiate: 

indù ribelli ed frakent oppressi 

vittorie sul Kiang-tse; navi affondato; 
in Argentina torbidi e processi 

e [n questi versi, at solito, di nostro 
solamente lo rime e tn po' d'inchiostro, 


Pelo fa noto in tutto Il regno 


in armonia con l'ora che si vive. 
Qualche dama dirà, tutta virtù: 
— Non val ta pena di curarsi pi; 


I HARITO=— OH, MI RACCOMANDO, 
PERO"! SULLA SPIAGGIA 


HIESTTI 


vblva! Gli studenti, ora ‘in; vacanza, 
ran chiamati di ruvidi lavori 

dei campi e dell'industria: c'è speranza 

che un giorno vi saram®meno dottori, 

se gicuni nella vanga o nel piccone 

trovin la loro vera vocazione», 


Hanno arrestato a Roma un maifattore, 
che vendeva limoni a prezzi ingenti; 
se questo agrume al pio consumatore, 
generalmente, lega solo i denti, 
come vedete, a certi tipi strani 
può far legare, a volte, anche... te mant, 


VEDI, QUELLO LI; CON TAWTI LInoNI Ct 
AVEVA, SPREMEVA.....| ©. 


I CLIENTI ! | SÉ 4) 


Leggiamo che alla radio americana 
ogni mattina prende la parola 
una bimbetta, nata nell'Indiana 
due anni e mezzo fa: sarà la sota, 


a dire delle cose di buon sensi 
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che sulle spiagge e nette terme estive 
debba osservarsi un rigido contegno, 


fra tante radio-vocì, a quel ch'io penso, 


Uno scrittore svizzero è convinto fanno, 
che, se la guerra dura ancor qualch 
sarà d'un colpo il mondo risospinto 
All'età della pietra. Ed è un gran danno? 
To non ho affatto deile idee si tetre: 
dagli aeropidni, al più, cadran te pietre. 


Gran successo a Chicago ha un negro- 
Imante, 
che d'una nuova scienza è Il precursore 
guardando | denti al pubblico pagante, 
gli predice il futuro. Un impostore?., 
È un conforto, però, pet cittadino... 
mostrare i denti almeno a un indovino! 


Come sapete, nell'entrante mese 
saran censiti tutti gli animali 
4 scanso d'ottimistiche sorpres 
nell'elencar la cifra det maiali: 

ché con essi spesso sian confusi, 
bagarini » non verranno fnetusi. 


— done va? come va? 
— EH! VITA DA UOMINI 
‘ae 


Si parla assai d'un nordamericano, 
certo Dumas Tomaso, un giovanotto 
che compie, con coraggio sovrumano, 
U piro degli oceani in un canotto. [co, 
Coraggio? Eh no! Quel giovane romanti: 
{o lo vorrei veder su... um transatlantico; 


A Parigi, un baritono... arrabbiato 
strappa il naso a una madre di famiglia, 
perché, mentr'egli canta infervorato, 
quella pei fatti suoi parta e sbadigtia. 
Tra fl cane ed il cantante, il paragone, 
in certi casì, calza a perfezione... 


Giusto, vengon ridotte in Inghitterra 
le razioni pei cani e, già fin d'ora 
s'annunzia che, se seguita la guerra, 
saran ridotte ancor. Qualche signora; 
con sentimento tenero e squisito 
ridurrà le razioni... a suo marito, 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'Iustrazione Italiana », in- 

Viatela ai soldati 

Giornali truppe del Ministero della Cultura Po- 
polare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


che conoscete, oppure all'Ufficio 
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fortuna, per la possibilità di elevarne 
la tensione a centinaia di migliaia di 
volta, 
intenai: 
sporto 


nua e quindi le strade saranno due, o 
Quella di generare questa già nd altis- 
nima tensione in modo da avére sem- 
pre economia nelle linee, oppure ser- 
Viral sempre dell'attuale sistema & cor 
rente alternata 
Versione in corrente continua sul 

(i convertitori sono oggidi perfeziona. 
Masimi e sicuri) per la diretta utilizza» 
zione. L'altro esempio di 


di installare Ja do 
delle automobili, vista la sua vittoria & 


sempre all'innegabile vantaggio di fa- 
Vorire il progresso e quindi di miglio= 
tare 1 servizi del quali si vale il con- 
sorzio civile. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


+ 0 collaborazione dei grandi spazi. 
ll pensiero dominante dell'alleanza eco: 
nomica recentemente conclusa tra l'Eu: 
topa e l'Asia orientale, consiste nel po. 
tenziamento integrale bellico dei due 
grandi spazi economici per il consegui- 
Mento della vittoria. Inoltre la collabo= 
Fazione fra 1 due blocchi non si esa» 
rirà negli scambi. reciproci, ma sarà 
estesa a tutti i settori dell'attività eco- 
nomica: è questa una circostanza di 
portata secolare. 

‘Allorché la Germania, sotto la guida del 
Nazionalsocialismo dette inizio alla rea- 
lizzazione di un'economia nazionale in: 
dipendente, la City e Wall Street di: 
chiararono che ciò rappresentava la' fine 
dello scambio commerciale mondiale è 
ghe l'autarchia di modello tedesco a- 
rebbe sicuramente portato ad un'in: 
grediblle povertà. Not abbiamò allora 
condannati questi timori, dichiarando 
ghe un'economia nazionale non intende 
affatto rinunciare al suol scambi con 
l'estero e la stessa cosa abbiamo con- 
fermato allorché nel prosieguo della 
Kuerra l'economia nazionale si trastor- 
mò in economia del grande spazio. La 
conelustone dell'alleanza economica col 
Giappone e col suo grande spazio del: 
l'Asla orientale mostra infatti che an- 
che i grandi spazi non intendono chiti- 
dersi in se stessi. 

La sovrana importanza della politica 
x dei grandi spazi combinati » rappreset- 
ta inoltre un gigantesco passo in avanti 
nella storia delle relazioni commerciali. 
Mentre il sogno dei compilatori della 
«Carta Atlantica » è quello di ristabi- 
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lire subito dopo la guerra la economia 
mondiale atomizzata secondo ‘il modello 
liberale, allo scopo di valorizzare | loro 
capitali ed i loro monopoli delle mate- 
fe prime, l'alleanza economica del Tri- 
partito tende invece ad armonizzare e 
©6mpletare le esigenze dei rispettivi 
settori, Commercio estero nel vecchio 
senso della parola non ve ne sarà più 
e la nuova alleanza economica sarà 
piuttosto la continuazione ed il corona» 
mento della politica seguita dal Nazio: 
naisocialismo nella creazione di \n'eco- 
nomia nazionale tedesca indipendente. 

1 motivi determinanti delle autarchie 
nazionali e dei grandi spazi economici 
da essi derivate si devono ricercare 
nella povertà di materie prime e nella 
ristrettezza delle possibilità di vita. Fc- 
co perché bisogna ora coordinare tutte 
le forze dei « nullatenenti » sotto la gui- 
da statale per contrapporle alle ricchez: 
Ze esuberanti degli altri. Se tuttavia 
l'Europa nel suo nuovo ordinamento 
economico dell'Asia orientale non sof- 
frirà più di una povertà di materie pri- 
me e di una ristrettezza di spazio, pure 
si dovranno seguire anche in avvenire 
le direttive finora osservate nell'ambito 
delle economie nazionali. 

Le direttive che hanno portato alla 
greazione delle nuove economie europee 
€ giapponese sono diventate altresì le 
direttive fondamentali di un nuovo or- 
dine economico, il quale mette a dispo- 
sizione di tutti 1 popoli le energie mo- 
Fall, cul esso stesso deve la sua origine, 

Riguardata sotto tale punto di vista; 
l'alleanza economica fra l'Europa e l'A- 
Sia orientale trascende } limiti di una 
coalizione opportunistica dettata dalle 
esigenze belliche. 

Dopo la. vittoria apparirà chiaro come 
in tal modo si sia dato il «via» ad un 
Nuovo e giusto ordinamento economico 
mondiale. 

* Il sistema dei trasporti in guerra. 
Il Capo della Stampa del Reich ha ac- 
gennato nel suo articolo «La politica 
delle illusioni» anche al problema dei 
trasporti ed alla sua importanza strate- 
gica. A tale riguardo non soltanto i sin- 
Koll devono rinunziare a tutto quanto 
può diminuire il rendimento dei tra- 
Sporti, ma anche, ed in misura ben 
maggiore, devono fare lo stesso i grandi 
organismi industriali. 

Tutto un nuovo ordine deve essere 
Introdotto per regolare questa materia 
ed il primo grande esempio ci viene 
offerto in merito da una ordinanza del» 
l'incaricato forestale del Reich, la quale 
mostra come si possa anche in questo 
settore di carichi molto pesanti, -otte- 
nere risultati apprezzabili. 

L'ordinanza stessa, che è apparsa sulla 
* Gazzetta Ufficiale » n. 250, invita tutti 
gli uffici del Reich per il legno e l'eco- 
nomia del legno a voler adottare, nei 
proprio settore, tutte le misure atte a 
realizzare un'economia di spazio nei tra» 
Sporti. Bisogna evitare in modo speciale 
di seguire vie di trasporto non neces- 
sarie, tratti di percorso eccessivamente 
lunghi ed evitare in breve ogni non 
necessario sovraccarico di lavoro, con 
un inopportuno uso del mezzi di tra- 
sporto. 

Alcune delle misure raccomandate so- 
no le seguenti: 

1° Utilizzo di determinate vie di tra- 
Sporto e di determinati mezzi di tra- 
sporto. 
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2° Mutamento nelle attuali assegna- 
zioni di materie prime, allo scopo di 
sfruttare le capacità aziendali, suscetti- 
bili di provocare un risparmio di tra- 
sporti. 

3° Utilizzo di determinate specie di le- 
gname, avuto riguardo allo scopo finale 
dell'uso. 

4° Abbassamento nelle esigenze qua- 
Iitative. 
Trasferimento delle commissioni. 

6° Mutamento nei depositi di magaz- 
zino,.e, quando necessario, scambio dei 
depositi stessi 

7° Ampliato controllo silla creazione 
ed il trasferimento di aziende forestali 
e dell'economia del legno. 

8° Ampliamento delle norme finora 
genti. 

9° Cambiamento negli accordi vigenti 
circa le consegne ed | ritiri 

10° Altre misure intese a risparmiare 
1 trasporti. 

Tutte. queste misure devono essere 
naturalmente applicate con criterio, in 
armonia con l'urgenza e l'importanza 
delle forniture per il fabbisogno belli- 
co. Non quindi un'applicazione schema- 
tica delle misure stesse, ma razionale 
ed applicata, volta per volta, alle cir- 
costanze mutevoli. 

L'ordinanza stessa prevede delle p 
nizioni per l'inosservanza delle norm: 
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ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Cosa sono le stelle cadentit ci chiede 
un'abbonata romana. Sono vere stelle? 
Non. sono vere e proprie stelle, ma 
corpuscoli comici di vario votume. 

quali entrandò nella nostra atmosfera. 
Per la resistenza che l'aria oppone ai 
loro moto rapidissimo, ne nasce un 
calore tanto forte da produrre fl loro 


infiammarsi che dà origine alla luce 
ben nota. 


1 cinesi turono i primi a studiare le 
stelle cadenti: e ciò avvenne nel 6 
prima di Cristo, Il primo a portare un 
contributo veramente scientifico circa 
1 sa di questo fenomeno fu |l 
Chiadni fl quale nel 1788 dimostrò la 
connessione dei bolidi colle stelle ca. 
denti affermando già un loro possibile 
Nesso con le comete Dalle prime os 
servazioni s| conobbe l'altezza alla qua. 
le si accendono le stelle cadenti, per 
venendo in seguito a conoscere la loro 
velocità. Oggi sappiamo, così, che esse 
ti inflammano ad altezza variabile fra 

200 etri e i 50; mentre la loro 
Xelocità è da 20 a # chilometri ai 
serondo. 

Alcuni aniil or sono il prof. Murgatt 

fhe una sè Interessantissima teoria 
sulle stelle cadenti, osservando che la 
loto luminosità è di origine elettrie 
consistende il fenomeno ‘în una scarica 
che avviene fra il meteorite e gli stra 
ti atmosferici. simile. a quella che av 
viene nei tubi di gas rarefatti. N Bo 
ardi invece ritiene ancora valida la 
teoria termica della luminosità dovuta 
al riscaldamento prodotto dal loro stre 
gamento per l'attrito opposto dagli stra 
ti atmosferici. 


Cos'è la Casbo? È una pietra nera 
cubica, che si trova al centro della 
moschea della Mecca ed è oggetto di 
grandissima venerazione presso gli ar 
bi. Non si tratta d'altro che di uno 
del numerosi betili adorati come divi 
nità dai semiti. Maometto raccomandò 
ad ogni maomettano di recarsi a 
sitarla e adoraria almeno una volta 
nella vita. 

X | betili? sono meteoriti, oggetto, in 
antico, di culto, che si custodivano nei 
gempii e nelle case Se di piccole di- 

nensioni, venivano addirittura portati 
indosso come talismani. 


Feticismo è voce d'origine port 
se da felticao, stregoneria. Feticismo 
chiamasi propriamente l'adorazione del 
feticci: idolatria grossolana dei popoli 
più rozzi, consistente nell'adorazione di 
turali, praticata, per esem 

selvagge australi. 

atiche e centro-africane. 

Guglielmo. R nome di derivazione 
germanica, formato da tolll, forza, e 
helm, elmo, Il significato etimologico di 
questo nome sarebbe dunque: colui che 
la volontà fa da elmo. Giorgio, è in 
vece nome di derivazione greca; esso 
proviene da gheorgheo, che voleva di 
re: lo lavoro la terra. La derivazione 
è simile, insomma, a georgico. 

Deus er machina: il dio dal macchi 
nismo. Perché nei teatri antichi 4 numi 
appariv sorretti da alcun meccani- 
smo e spesso la loro venuta valeva a 
jogliere fl nodo dell'azione: del qual 
mezzo, troppo f esorta Orazio nel 
la sua. già altre volte citata, Arte Poe 
tica, di non abusare. Dicesi oggi Deus 
er machina, non solo in setito dram. 
matico, ma per significare l'intervento di 
qualcuno che interviene per selogliere 
Hecidere una questione: si dice special. 
fiente di operatore occulto e potente. 


Fuimus Trods, così dice il sacerdote 
Panto, ove Enea narra della rovina di 


rroia. Fummo troiani. ora, cioè, non lo 
siamo più bbiamo patria, non 
siamo nulla. tto che si ripete do 
lorosamente, riferendosi ad tino stato 
di cose che } jon è né più potrà 
Liriquo coar ranis, che vuol dire:. 1 


scio il gracidare alle tane. Così dice 
Mastro Lo, nello Specchio mondano del 
Passavanti. Mastro Lo era ‘un. gran 


savio dano che stava abbandonan- 
do le cose del mondo. 

Passatore era Il nome, anzi il sopran: 
Tome, n astuto e generoso brigante 
he tenne le terre della Romagna e 


Toscana negli ultimi 
tempi del dominio pa- 
pale. Nacquero da que 
to brigante le locuzio 
hi: Astuto 0 furbo co. 
e 11 Passatore, PIÙ sot 
tile che 11 Passatore. Fi 
ne più che il Passatore 

Questo brigante è ri 
cordato in una poesta 
fel Fusinato € dal Pa 
coli nella famona Miri 
a «Romagna » 

Piacet: terza persona 
del presente indicativo 
del verbo piacere, pia 
‘e, parer buono. È for 
mula di approvazione 
usata —sostantivamente 
per indicare l'accetta 
zione da parte dell'au- 
ità civile del di 
dell'autorità - ecclesiast 
ca alla collazione di un 
determinato beneficio, È 
NU cio cheè l'erequatur, se 
non che questo è per 1 

ori benefici, men 


SAXOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 
SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all'acido carbonico che 
l'afflusso del 
rende liscia e vellutata 
l'epidermide. Il sangue è un vivi- 
ficante della pelle 
colorito delicato e 


favorisce 
soda 


del volto del bambini. 


La schiuma 


della bellezza 
È 


FA AFFLUIRE 


SANGUE 


NELLA PELLE 


usando 


Vendita esclusiva per 


INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 
DOTT. TH. & G. BUHME 


DRESDEN 


Apparirete più giovani 
SAXOBELL 


LUBIANA 


LEGIONI E FALANGI 


RIVISTA D'ITALIA E DI 


asce 
un 


Direttore: GIUSEPPE LOMBRASSA 


IL PRIMO DI 
FASCICOLO COSTA 


dg tene = È 
o) N 
Li) SS 

INazzi a IO 


tire 


SPAGNA 


sangue, 


dona 
freschezza 


et) A 


MICHELE BABITS 


I FIGLI DELLA MORTE 


ROMANZO 
Traduzione dall'ungherese di SILVINO GIGANTt 
Volume in-16°, di pagg. 824, rilegato in tela e oro, con sopracoperta a colori . L. 70,— netto 


VOLUME SECONDO DELLA COLLEZIONE 


PL: MET O NIE 


che rappresenta in sintesi i valori della letteratura straniera moderna 


I FIGLI DELLA MORTE 


è !l capolavoro narrativo del grande scrittore ungherese. Poeta, romanziere, saggista, traduttore 
di Sofocle, Dante, Shakespeare, Michele Babits deve considerarsi lo scrittore più alto della 


intera classe © d'una intera generazione allo spirare del secolo XIX — certamente la sua opera 
più significativa. DI Michele Babits l'editore Garzanti pubblicherà presto una geniale STORIA 
DELLA LETTERATURA EUROPEA. 


NELLA STESSA COLLEZIONE: 


SIGRID UNDSET 
PREMIO NOBEL 


KRISTIN, FIGLIA DI LAVRANS 


ROMANZO A 


Traduzione dal norvegese di EVELINA BOCCA 
II EDIZIONE 


Volume in-16, di pagg. 1120, rilegato ìn tela e oro con sopracoperta a colori . . L, 70,— netto 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 
ZSOLT HARSANYI 


M A D D AL EN A 


ROMANZO 
Traduzione dall'ungherese di SILVINO GIGANTE 


FJODOR DOSTOIEWSKIJ 


DIARIO DI UNO SCRITTORE 


Traduzione integrale dal russo di EVELINA BOCCA e GIAN GALEAZZO SEVERI 


CORRADO DE VITA 


Un grande successo di 
pubblico e di critica 


Il paradiso dei marinai 


H EDIZIONE 


«Bisogna assolutamente distinguere dalla produzione 
gg consueta « Il paradiso dei marinai» di Cor- 
rado De Vita. 

Nella guerra sul mare De Vita ha avuto la rivelazione 
di e la coscienza dei suoi mezzi, con effetti che rimar- 

ranno Stabili nella sua vita. 
relazione dei fatti è già tutta sciolta nel libro e 
nella sua onda fantastica: più che la guerra sul mare, si 
contempla l'alone di fantasia che la veste, si ascolta il 
che si sprigionano da essa; meglio si con- 
tempia la visione di un'umanità, quale si forma intorno 
vi di attese nei porti, di navigazioni combat- 

tute e di approdi, 

«» La guerra sul mare fornisce ricca materia ad un poe- 
ta pensoso di fatti sociali, purché il suo animo sia nobile 
e alfeno da ogni bassezza. 


Nell'insieme questò « Paradiso dei marinai » attrae so- 
prattutto come l'apparizione di un nuovo temperamento 
che ha preso oramai coscienza della propria materia, una 
materia ben degna d'essere chiarita ed approfondita » 


Corriere della Sera Guido Piovene 


<.. La guerra non è il pretesto, ma la ragione morale 
ed estetica, la giustificazione dei racconti del De Vita 
Il De Vita ha sentito l'imponenza del dramma e gli ha 
conservato il suo carattere unitario pur assumendone al- 
cuni particolari aspetti: in questa unità ideale è appunto 
uno dei pregi più chiari del libro, dove si definiscono ‘e 
proporzioni e i limiti d'una schietta personalità d'artista 
impegnata in una prova decisiva. I racconti sono sedici 
quello che dà il titolo al volume, uno dei più lunghi. può 
essere ad esempio della totalitaria adesione del De 
Vita ad una realtà che gli si è rivelata quale i] suo istin'o 
e ii suo sentimento gli prospettavi La guerra è stata 
per luj il passaggio ad una conquista completa che accom 
bagna, nell'ordine spirituale come.in quello stilistico. } 
maturità dello scrittore. Non risolta în simboli e în dida- 
scalie ma mantenuta nel suo clima epico, la guerra su 
mare ha nel libro del De Vita il suo luminoso paragone 


». 
Alla radio Lorenzo Gigli 


«.. È Il primo libro d'arte che la guerra sul mare, quella 
d'oggi, abbia ispirato.... Scritti col rombo delle cannonate 
ancora negli orecchi, ma con la puntuale volontà di capire 
subito, di veder chiaro, di ricostruire il fatto avanti che 
le impressioni dirette si raffreddino e tuttavia senza la 


sciarsi. sopraffare dall’orgasmo di una testimonianza trop- 
po sotto all'avvenimento... ». 
Messaggero A. Piccone Stella 
De Vita ‘ha scritto una. serie di racconti densi, netti, 
foîti sulla vita di guerra in mare: ma il mare è ben di 
verso, sotto un angolo'visuale artistico, da questo del nor- 
vegese: è il mare di casa, nostro, meridionale e gli uomini 
— sla Qui con cannoni e là con reti — dominano». 
Meridiano di Roma Tornasole 


L'Iustrazione Italiana N. 24 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Prase a intarsio (xxxy000 oxyoyyyyy) 
NUME TUTELARE 


Innanzi a voi si piegano gli umani, 
umile fl cuore che ne l'ansia giace: 
ne la penombra mistica di pace 

tendono a vol le mani 


Tendono a voi le mani. La rudezza 
non teme quegli che virile incede: 
Innanzi a voi si piega ed opra e erede 

la maschia giovinezza. 


Innanzi a vol si piega {l nostro cuore 
€ le fronti vi ossequiano, devote: 
anno per anno, un'ansia ci percuote 
segreta che non muore, 


E ci fa guida, per il nuovo Aprile, 
la vostra dignità saggia ed antica: 
una vostra parola è fede amica 

renture ostile. 


Innanzi a vol si piega ogni divino, 
e gli uomini e le cose e | sommi cieli: 
a voi plorano i curvi labri anell 
ne l'arido cammino. 


Ma quando l'ira vostra non ha freno 
piange la terra dolorosa e mesta: 
col giusto ciclo che un Eliso appresta 
ritornerà il sereno. 


Innanzi a voi si piega ognor, passando 
con la sua navicella, ogni nocchiero: 

ed alza gli occhi a vol, superbo @ fiero, 

qualcun, di quando in quando, 


La vostra mole supera e s'espande 
sopra la bassa umanità irrequieta: 
fiera mostrando una celeste mèta 

alata e grande 


Cambio d'iniziale 
IN TEATRO 


Il tenore esordiente 
con cor tremante affronta 
dei 000090 1 000000 e l'onta 
Se però non incappa 
fin qualche stecca, el strappa 
l'applauso travolgente, 


Scarto (7-6) 
VILLEGGIATURE 


Invidio l'augello che scorre gtulivo 
{l tepido vere e il soffoco estivo 
nel più bell'xxxxxxx che slavi nel mondo, 
un xxxxxx verde nel bosco profondo, 
Artifer 


Sclarada 
LUCI ED OMBRE 


Oh, vi son state... con le gioie care, 
pur d'ira e scatti ed esplosioni amare! 


Sciarada 
A UN ORATORE SCONCLUSIONATO 


Silenzio ... C'è del fil, ma punto logico, 


Crittografia (frase: 5-1-2-4) 
CAPONE! 


SOLUZIONI DEL N. 23 


Sciarada: Bara-onda. 


1. FOschi aveLLI (folli schiave). 2 ALlenAtoRE (al: re 
lento). — 2. Tifo, tifone. - 4. in-T-O-nazione (IRAN) = 
intonazione. 


Della porta sempre 
se ne sta ritto, impalato. 


Grave rischio se minaccia, 
egli il cor ti opprime e agghiaccia. 


Per amor dell'eguaglianza 
lei suol far la contradanza. 


La città che un di fu culla 
dell'intrepido Fanfulla. 


Quando mai tornerà in terra 
a placar l'immane guerra? 


Quella altrui ciascun persegue, 
ed è un morto che la esegue. 


Ei le carte — non fidarti — 
sùole in tavola cambiarti 


Questa voce che rimbomba 
par che giunga d'oltre tomba. 


Giù nell'Erebo profondo 
dà l'oblio del nostro mondo. 


Abituri, non di rado, 
sparsi in gruppo nel contado, 


Sa, purtroppo, il suo groppone 
cosa sia basto e bastone. 


Chi l'accampa, certamente, 
d'esser mostra assai esigente. 


Viene usato dal bifolco 
sopra il bue che traccia il solco, 


Era un luogo d'elezione 
riservato alle alme buone, 


Una coppia or qui tu vedi 
che puoi dir fatta coì piedi. 


Questa poi di cul favello, 
no, non manca di cervello... 


ed un prezzo ha sul mercato 
ch'è davver molto elevato, 


Dell'Olimpo nel consesso 
rappresenta il gentil sesso, 


Sono il segno più evidente 
che afflizion non ha la gente, 


Da che è mondo girar suole 
SU se stessa e intorno al sole, 


È tal mite roditore 
preda ambita al cacciatore. 


Fa che ad esse, nei tuoi atti, 
corrispondan sempre i fatti. 


Dalla guerra egli, scampato, 
pien di gloria, ecco, è tornato. 


Nacque ad Avila, si dice 
Questa santa e pia scrittrice, 


SOLUZIONE DEL N. 23 


APT 


sr 


RETTA GIOGATA: 
è stata gentilmente inviata dal forte 
veneziano ANGELO PILLA. Essa fu giocata otto F 
in un incontro amichevole fra lui e il non di 
i ric ato « campionissimo » AURELIO TA- | © SOLUZIONI DEI 


sclati. ù 


N. 82 - Dabalà: 19.19, 11.20, 18.21, 4.18. 2.18) 21.14, 211 3 di 
1623 e vinte, Ie ALI pe n; PROBLEMI 
N. 83 - Prò: 19,15, 12.28, 27.22, x,10.6, 25.18, 6.19, 4.18, 13.29 © 
vince. 
N. 84 - Botta: 27.22, 20.27, 21.17, 30.14, 17.19, 27.18, 19.15, 3.10, 
15.22 e vince. 
= PROBLEMI ca 
| glata) 25.21-5.10; 23.20-14.19; 22, NW N. 95 
15-12.19; 27.22-7.12; 2215-12. Delto Salgarello Spartaco Annunzi 
30.27-3.7; 20.15-11.20; 24, I Bolzano (P., M. 6) 


(Simmetrico) (Simmetrico) 


; 24. 
27:20-10.19; 32.28-2.6(a) (Di 
“gramma B) 21.18-17.21; 26.17. 
19.26; 18.14-4.7; 23.24-8.10; 15. 


11.7-19.18; 74-15, 
11; 24.20-8.12; 20.16-12.15; 16.12- 
15.19; 12.7-19,22; 7.3-22,26; 
15.25.21; 26.30-21.18; 15. 
30.26-8.12; 28.22-17.13; 19.14-8.4; 
14.74.11; 22.19-11.8; 8 
10; 14.21 ecc. patta? 
4) Si entra nel finale, 


ed 
occupata in sua vece la 21. Mi sono permesso di fare tale 
Il Bianco muove e vince rilievo per far comprendere meglfo a taluni AA in che 
in 8 mosse in 6 mosse (soluz, simm.) | consista il problema simmetrico puro. 0.9 


Problema N. 1308 2069. Partita Ortodossa siti Tornei e Notizie Varie 
A. MARI Torneo di Budapest, 1929 Teramo. è lì campionato cittadi- 
———_ rr categoria, svoltosi re- 
(El Ajedres Argentino, 1928) SPENTA Loano contemente' presso il locate Dopo: 
° lavoro Forze Civili e Militari, al 
concluso col seguente risultato; 
i.e M, Camelli, 2.* B. Locasto, 3° 
i. Picelotti 


Soluzioni e Solutori del N. 19 È 
ti 


go l'annuale torneo di camplona- 
Ecco 


Studio N, 1 } ;- to cittadino di 3* categoria. 

2 ae o ai nad TI (O 1 classifica. finale: 19 N. Bertelit 
4 CIeF, e vin 2°C selio, 3/4 F. Caccinar: 
4) Se 1. T:dS; 2; Afa, e vince. di, 4° L. Bertelli, 84 F, Maschio. 

D) Se 2.: Td4; $. Cb&+, Rbî (0) a 
PIENO) ion, arc 
3. Foti 4 Cb6+ e vince. Dopolavoro Forze CIVIMI tre Marte 


Vianello G., Foggia - Dameni C., ‘ DI Leo e Carlo Ruotolo. L'incontro 
Arezzo = Banchetti C., Roma - Gar- è terminato col seguente esito: DI - 
Il Bianco matta in 2 mosse 


zia G, Leo batte Ruotolo per 6 a 2. 


G Arerrantes Venezia. - Il campionato 
L provin. 
Il Bianco matta in ? mosse ciale di 2° categoria è qui termina: Problema N, 1311 
problema N. ‘is to colla vittoria di Aldo Bianca- ° 
prard - Striaio! N. 1933 lanì, Seguono: 2° F. Gobbato, 1° A.L, FONTEYN ia 
DEL FAVE! G G. Benvenuti, 4° E. Cornacchia, (Muncehner schachzeltung, 1906) 
inéla di Bolzano, 1937) H, RINCK Fugagnoli, 6* e îe ex aequo E. 3°, 4° Premio ex aequo 


R. 
Brianese e R. Da Mosto. 


770. Partita Slava 
Torneo di Budapest, 1029 
Capablanca Brinkmann 
1, di 
204 


Mm. 
(La_Provi 
Piccola Posta 


cBertuzzi P.. Bologna. = I signor 
‘arlo Carli fu promosso alla L* ca- 
tegoria nazionale nel 


samp. province. di 3* 
nel camp. cittad. di 2 
mi 


Le: soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni dalla 


sorti 
- soppressi: 1 nomina soluicni però 
26? ll Nero verranno uQuelmente Pubblica si 

ta. , n 


abbandona 11 Bianco muove e vince volta in 71 Bianco matta in 2 mosse 


CDXI. - Una licitazione sbagliata, — Alcuni miel amici mì } b B R I G Passo ora alle responsabilità di Nord, Ammetto senz'altro 
espressero ieri un caso loro occorso di licitazione sbagliata E che Ja terza dichiarazione lerzo colore, deve 
meglio, malintesa, che naturalmente condusse un di P> ben tinte di Sud ad un U 


Ca 
sastro. Essi mi chiedono un parere in proposito. 
Ecco il caso. Le carte di Sud e Nord erano le seguenti: 


@ sx 
Q 


razione anch'essa giusta. Nord non ha altro da dire e giusta- 
mente risponde con 3 senz'attò. Est e Ovest, tend mon era compatii 
passano sempre, Sud dichiara 4 cuori! Nord imbarazzato | forte, fosse stato lasciato 


DX Della risposta cosa fa? Passa! E così sì giocano 4 cuori e | tale enigma, aveva una 
xxx Sud e Nord perdono ben 3 mani, poiché anche la Dama _di | citazione al primo colore e L, ‘comunqi 
xo cuori di Nord è presa sotto ll Re di Est. aveva tre cartine. Egli obbietterà che ciò facendo, avrebbe 
x-X-X To che devo diagnosticare il malanno, dichiaro subito: | dovuto. dichiarare cinque quadri e con ciò indurre sud allo 
Errore di Sud nel dichiarare 4 cuori; errore di Nord nel ri- | Slam a to 


Rio DEIR da s ner conto che 1l-9 qual sa a era 
manere passivo a tale one e spiego il mio giudizio, bj 
Mo detto parecchie volte attraverso queste colonne ‘che nei | Svidentemente una ‘dlenistazione di convenienza. Né dovera 


casi di Li ll 
ii casi di mani molto forti e dì iaidbitasioze olio: Bolcai 


senz'attà significava forze e pro) 
.trande persobe ua facilmente fatto a quadri ed in 


ito 
senso anche a picche. 


î 
ks 


3 @ nr Heictan carte ed ha le seguenti carte: 
Si 0: Quor- © ansi - dle rss 
& Eee z Le carte di Nord sono: 


n-F-9 — | FOT = 
chiara; pur non avendo i sacramentali 5 4 Qarrss 01 dle 


nti e mezzo egli ha più punti che perdenti, ed una eccel- Ovest ed Est passanò sempre. 
te distribuzione. Ovest passa, Nord dichiara 2 picche, E | Comunque, mal cuori, nel quale colore, avendo l'Asso solo, {| Come deve procedere la. licliazione? 
| fin qui tutto va bene. Est passa. Sud dichiara 3 flori, dichia- | non aveva bisogno di informazioni. i p'AGO 


| Sud che ha date le carte apre la licitazione con 2 quadri, di- 
zione giusta, poiché 


paesi: 


LIRE CINQUE | 


LAM 


[ILLUSTRAZIONE | 


BISCOTTI 


MILANO MORTARA 


(Variazioni di Biagio) 


— Quello che è certo è che 
nol americani abbiamo il pri- rola! 
mato nel bombardamento di 
asili, brefotrofi e altre istitu- 
zioni infantili. n 


LA FIAMMA DELLA VITA SI ALI 
MENTA COLL’ALCHEBIOGENO 
SOVRANO RICOSTITU 
DEL Dr. CRAVERO MODE 


Ia tutte le Farmacia 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


SPORT 


In merito all'attività sportiva in tempo di guerra, 
sul «Foglio Disposizioni» N. 16, il Segretario dei 
P. N. F. ha' dato le seguenti direttive: 

Lo sport italiano continuerà a perseguire lo scopo 
fondamentale di preparare i giovani ad essere, nel fl- 
sico ‘e nel morale, atti al combattimento. Il maggior 
incremento sarà quindi dato allo sport'di combatti 
mento, singolo e di squadra. - Sarà accentuato il con- 
getto territoriale dell'attività Sportiva, con manifesta- 
zioni provinciali e di zona. - Saranno ammessi anche 
Y campionati nazionali subordinatamente alle esigenze 
derivanti dallo stato di guerra. - Saranno valorizzati 
al massimo: il volontarismo sportivo, lo spirito di ini- 
ziativa e l'intelligente decentramento, fattori essen- 
ziali per l'esistenza stessa dello sport. - Sarà mante- 
nuta nella massima efficienza. l'attrezzatura nazionale 
sportiva: intendendo con questo uomini e mezzi. - 
Sarà ridotto al minimo il divismo fanatico e improdut- 
tivo. 

* Motorismo. Durante una Visita di giornalisti alle 
Officine Gilera è stata fatta conoscere una novità: la 
moto «Saturno Sport », l’ultima creazione della casa 
di Arcore, che costituirà probabilmente il tipo della 
ripresa con l'avvento della pace vittoriosa. 

Il motore è il classico monocilindrico di 500 cme. 
di cilindrata. Le sue dimensioni sono 84 di alesaggio 
per 90 di corsa. Questo motore ha valvole in testa 
comandate da aste e bilancieri, la testa in lega leg- 
gera, ed il cilindro pure in lega leggera con camicia 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Un primato americano Il cordiale incontro di Algeri 
Giraud: — Mancatore di pa- 


De Gaulle: — Spergiuro! 


MASCHERARE 


LA CALVIZIE 


+. con la classica parrueca 
degli antichi, oggi sarebbe 
rimedio peggi 
Arrestate 


do vendita ona miglio Parmazio è 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 

ANTICO FARMACO 


VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


Produzione della 
FARMACIA 


G. MANTOVANI 
VENEZIA 


AMARO TIPO BAR 


In bottiglie da un litre 


INCHIOSTRO 


Iolikan 4 


MILANO 


la voce del vostio pensiero 


Rassodato - sviluppato - seducente 


si ottlene con la 


A BASE D'ORMONI 


In vendita a L. 18.50 presso le Profumerie e Far- 
macie oppure vaglia a SAF - Via Legnone 57 Milano 


TITOLI NOBILIARI 


ISTITUTO ARALDICO 
CONTE PIERO GUELFI CAMAJANI 


FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 19-21-23 TEL.20335 
UFFICI IN ROMA E MILANO 


Il moto insurrezionale 
in Argentina 


Roosevelt (al gen. Ramirez): ste, lo so. Voi che non 
— Avanti, coraggio, dovete di- 

mostrare che è spontaneo il 
movimento che sembra da vol 
capeggiato. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Violazioni del cielo svizzero 


— Sono inutili le mie prote. 

rispet 
tate la Croce Rossa non Fispei 
terete mai la mia Croce Biane 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC. AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—bilichella e Mavem di fabbrica depositata = 
a Er inrtar e 


falsificazioni, esigere la pre 
ita 


SOVRANO, (î.2). Ridona 
primitivo colore biond 
facile applicazione, ha profum 
vole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sei 
— Per posta Lire 18 — anticipate 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), pe 
tingere istantaneamente e perfettamente in castano e nero la 
barba e i capelli. — Per posta L. 18,— anticipate. 
‘preparatore A. himico-Forw,, Brescia, 
MILANO, A. Manzoni e C.: G. Soffientini: G. Costa 
FIRE! C. Pegna € F.; NAPOLI, D. Lancellotti e C 
I. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città d'Italia, 


riportata. Il blocco motore-cambio è compattissimo 
e di una semplicità esemplare; tutte le tubazioni per 
la lubrificazione sono interne e solo carburatore © 
magnete sono esterni e facilmente ispezionabili. 

Il telaio è del tipo a culla, con sospensione poste 
riore del noto tipo Gilera con forcella oscillante, © 
con sospensione anteriore del tipo classico a mollone 
cilindrico. I freni sono ad espansione con grandi tar 
buri alesati in acciaio posteriormente ed in lega les- 
gera anteriormente. Con un peso dikg. 160, la «S: 
turno Sport» può raggiungere agevolmente i 130 kn 
orari 


* Atletismo. Il 20 giugno, in conformità di quanto 
previsto dal calendario nazionale, avrà inizio il cam- 
pionato di atletica leggera di società, divisione nazio 
nale femminile. Le società concorrenti sono state sué- 
divise in due gironi e le gare del primo girone 
disputeranno a Torino e a Bologna. 

— Nel calendario nazionale della F. I. Nuoto è stat 
aggiornata la manifestazione valevole per il tornec 
polisportivo delle Forze Armate, che avrà luogo a Ro 
ma, nel giorni 19 e 20 giugno e sono state apportate 
le seguenti modifiche: la prima giornata dei campio- 
nati maschili e femminili tuffi di società avrà Iuoge 
il 29 giugno a Bolzano anziché a Milano; la terza 
giornata del campionato femminile assoluto di società 
€ del campionato nuoto ragazze avrà luogo il 12 set 
tembre a Modena anziché a Verona. 

— La presidenza della F.I.D.A.L. ha deliberato ché 
la società vincitrice del ‘4 ha il diritto di fregiare l? 
gmaglia dei propri atleti con il distintivo della man 
festazione. 

— L'apposito comitato della F.LA.P. ha stabilito di 
indire i campionati nazionali dei giudò (lotta giappo” 
nese) per professionisti. Saranno in palfo;i titoli della 
categoria leggeri (fino a 70 kg.), mediomassimi (fi 
a 90 kg.).. Per le medesime categorie avranno pure 
luogo i campionati nazionali di lotta greco-romana © 
di stile libero. 

— L'istruttore federale di atletica leggera GiubepP) 
ippi dopo ‘di aver compiuto un giro di istruziéne 
Napoli, Foggia, Porto S. Giorgio, si recherà il 24 £!U) 
gno a Ancona, dal 22 al 23 giugno a Trento, dal * 
al 26 giugno a Bolzano, dal 28 al 29 giugno d NO 
vara, e nella prima decade di luglio a Vercelil, To 
rino, Alessandria. 


